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SERATA NONA. 


DEtLA PROVVIDENZA DIVINA NELL* ORDINE RISICO , 

E MORALE DEGLI ESSERI, 

, Teqfilo , e Madama . 

T. CL vi parve « M. , dello spettacolo de* 
Cieli ? Quel sentimento vi han essi destato ? 
.Vedeste quante magnificenze ha sparso Iddio 
selle sue opere », e con qual pompa si h egli 
annunziato nel Firmamento? Intanto chi vi è, 
die si volga seriamente a contemplarli , ed am- 
mirare la grandezza dell’ artefice , e la profon- 
dità dell eterno Geometra ? Noi passeggiamo 
al chiarore di questa Luna , godiamo di una 
sotto serena, di tante luminose faci, che bril- 
lano nell’ alto, senza gettar mai un riflesso al- 
1 ordine , che le liga nella lor marcia , senza 
contemplar mai il braccio potente , che le ha 
tirate dal nulla» Facciamo delle volte pih at- 
tenzione allo spettacolo di una scena , che al- 
le, maraviglie del Cielo. .... . , 

» 

«i 
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M. È vero : ma abituati a questo spelta* 
colo , la sorpresa diminuisce sempre più. Altron- 
de bisognerebbe guardare i Cieli coll’ occhio 
di un Astronomo per far idea della moltitudi- 
ne degli astri , della Sapienza che ne ha for- 
mato il disegno , ne ha concertato i movimenti. 

T. In qualunque modo si guardino i Cie- 
li, innalzan sempre l’animo a formar 1’ idea del- 
ia grandezza , e dell’infinito, sempre ci destano 
il sentimento, più sublime della sapienza , e 
della potenza di chi li produsse : e per un ri- 
torno morale poi in noi stessi , la vista di tan- 
te bellezze servono a farci sprezzare le ingan- 
nevoli apparenze di questa Terra , di conoscer- 
ne la miseria , ed il loro nulla. Ecco come nel 
maestoso silenzio de' Cieli Iddio ci parla , e 
c’ istruisce. Il nostro orgoglio è confuso alla vi- 
sta di tanta grandezza ; ma al tempo stesso 
una santa compiacenza c' innalza nel vederci 
legati nella nostra miseria al sistema immenso 
che abbraccia la natura'. £ come non ripetere 
allora nell’ estasi della contemplazione.- ,» Ok 
quanto , piio Dìo , è glorioso , ed ammirabi- 
le il tuo nome in tutto l'Universo ! 
f 'Af. Sì , r ii braccio dell’onnipotente par 
che siesi manifestato ne’ Cieli nell’ultima espres- 
sione del suo potere. 

T. Ma non è il solo potere che vi doìr- . 
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biamo ammirare. Un potere senza intelligenza 
flagella piuttosto che vivifica ; sorprende , m* 
non dà edificazione al cuore. A fianco di esso 
vedete piuttosto quella sapienza eterna , che 
tutto scerne , che afferra ad un tempo le com- 
binazioni delle- cose tutte , e con cura paterna 
le dispone ad una felice esistenza. Tanti mi* 
boni di esseri , tante miriadi di astri corrono 
nella loro sfera senza che questo concerto stesi 
alterato giammai nel suo accordo. Or questa vo- 
lontà costante di Dio, Madama, di conservar l'tw» 
dine fisico , e morale degli esseri stabilito neh 
giorno della, creazione fti chiamata Provviden- 
za. Assicuratevi , che se Dio non prendesse cu- 
ra delle cose del Mondo , e trascurasse special 
mente le creature intelligenti , sarebbe inalilo 
conoscere la di lui potenza , la grandezza. , * 
la sapienza stessa. 

-. M. Certamente, cho diverrebbe indifferente* 
per l’ uomo una siffatta conoscenza , quando- 
non si avesse di che temere-, di che sperare 
da questa Onnipotenza , perchè 1’ uomo pei um 
istinto fisico , e morale tutto riduce al suo tn» 
teresse. ..... .; 

T. Sarebbe il Dio degli Epicurei rilegato- 
& potare ambrosia ne’ spazi i empirici : diverrei 
itero parole vuote dissenso allora la santità: sua, 
la bontà , la giustizia: la., morale non. avrebbe- 
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più fondamento, e la Religione diverrebbe un 
romanzo. 

M. E qual filosofia sarebbe mai questa , 
che , ammettendo una Divinità , venisse poi a 
distruggerla nel fatto ? 

T. Sarebbe la filosofia de’ moderni Deisti. 
Essi ammettono un Dio , senza determinarlo 
intanto ne' suoi veri attributi, e s’ ingannano in 
una serie di equivoci. Ammettono un Dio autore 
dell’Universo stabilito nelle sue leggi; ma che 
questo si svolga per uno sviluppo meccanico, sen- 
jta che Dio vi prenda più parte, nel’ autore curi 
più la sua opera. Son ragionevoli questi pensa- 
menti? Vedete quanto importa aver giusta cono- 
scenza di questa divina perfezione , che diciamo 
Provvidenza unico fondamento della speranza 
de’ buoni , e freno potente del mal talento de- 
gli empii. Guardiamola perciò , Madama , nel 
suo véro aspetto , ed eleviamo 1’ animo a con- 
solatrici speranze. 

È vero , che nelle nostre corte vedute non 
possiamo osservare tutte le minute^ fila , cbe 
legano la gran catena degli esseri , e tutte le 
molle impercettibili , che si concertano a man- 
tenente l’ ordine , e la costanza. Ma dopo ave- 
re contemplato il sistema maraviglioso de’ Cie- 
li, le belle proporzioni che han luogo in tut- 
te le opere della natura , e le convenienze , 
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i rapporti t le leggi , che le congiungono , 
argomenti irrefragabili di una benevolenza di- 
vina , abbiam poi a richiamare in dubbio que- 
ste leggi eterne , e dir che Dio non prenda 
cura delle sue opere sol perchè delle volte vi 
apparisca qualche leggiera anomalia ? E pure 
ecco il linguaggio degli empii. Gridano con- 
traddizioni, abberrazioni , caso, dal perchè rac- 1 
cogliamo qualche volta un feto mal formato , 
un essere abortivo , che non ha conseguenze , r 
e si termina nel suo informe embrione. 

Quali argomenti sono mai questi per richia- 
mare in dubbio l’ intelligenza , e la provvidenza 
dell' Artefice sovrano ? Tali infelici osservatori 
delle opere della natura mi sembrau simili » 
quelli orgogliosi censori, che nell’ officina di un 
fonditore di metalli lasciano di ammirare il di- 
segno di un’ opera , le bellezze , le proporzio- 
ni , 1’ espressioni di tanti gruppi , e si fermano 
a censurare il difetto di una qualche figura , o 
perchè un capello non scenda ordinato , o per- 
chè 1’ unghia di un piede non sia ben termi- 
nata i. e mostrano come prova deli’ ignoranza 
dell’ artefice ciò che non è spesso che 1’ ef- , 
fetto di un qualche accidente , o la forza del 
metallo fluente , che abbia prodotto qualche 
leggiera alterazione. 

M, Sono del vostro avviso. Ma se voglia- 
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mo portar poi una giusta attenzione alla cosa, il 
paragone, Teofilo, non mi sembra beo’ adattato. 

T. E perchè ? 

M. Perchè le leggi condotte da una ma-< 
no Onnipotente , stabilite da una sapienza in- 
finita sona ben differenti dai disegni di un ar- 
tefice. Come possono mai anche nella menoma 
parte deviar quella, e dar luogo a delle altera- 
zioni? Il braccio dell'' Onnipotente non è come 
quello degli uomini , che può trovare ostacoli. 
1/ intelligenza divina non è quella di un arte- 
fice, che non può prevedere tutti gli accidenti. 
Come dunque possono aver luogo anche le me- 
nome aberrazioni , come taluni mostri , quantun- 
que rari , nell’ opere di Dio ? Questo è quello. 

che non intendo. 

' « ■* 

T. I mostri non sono aberrazioni delle 
leggi della natura , nè mancanza di previdenza 
in chi le ha stabilite : servono anzi a confer- 
marle , e ad, istruirci. 

I l * 

M. Non ardisco di contradirvi: Ria spie- 
gatemi almeno come mai da leggi cosi costan- 
ti , dirette dalla mano dell’ Onnipotente .pos- 
sono aver luogo delle irregolarità anche le più 
kggiere? Vediamo talora nascere degli anima- 
li a due teste , con membri ora moltiplicali r 
ora. scempii , degli esseri deformi in modo da 
far raccapriccio. Chi turba allora l’ ordine del- 


Digitized by Google 



9 

la natura , chi le sue leggi? Dove era allora la 
Provvidenza direttrice ? 

T. Era vegliante all’ esecuzione dell’ ope- 
ra sua. l( , ; > . 

M. E ne nasce un aborto ? ' 

T. A prima vista un aborto sembra l’ ec- 
cezione di una regola della natura ; ma non 
è così : è un accidente che rientra nell’ ordine 
simile a que’ tocchi disarmonici calcolati in un 
concerto dalla sapienza del compositore , perchè 
meglio se ne rilevi il concento. . 

. M . Questo non è sciogliere la difficoltà > 
ma troncarla. , , / , , , • 

T. Nò , la scioglie. Ponete mente , M. , 
qualmente le leggi fisiche sono immutabili come 
V essenze delle cose dalle quali derivano, come 
la sapienza dell’ Autore che le ha designate, nè 
variano per tempi , o per luoghi. Ma talora se- 
conda le circostanze nelle quali esse operano , 
i loro risultamene possono ricevere delle altera- 
zioni spesso per eccesso , più spesso anche per 
difetto, ed ecco I’ origine dei mostri. Or questo 
non nasce nè da mancanza di previdenza , nè 
dalla imperfezione delle leggi. Se due azioni, 
per esempio, che dovevano agire separatamente, 
si combinassero , i prodotti che sarebbero stati 
sempre separati, si trovano allora riuniti ; il risul- 
tamento in questo caso è un mostro per eccesso. 
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Se per opposto gli effetti di po' anione reni*- 
sero per qualche accidente ritardati , 1’ ordina- 
rio prodotto sparisce , ed ha luogo un mostro 
per difetto. Così , un animale che nasca a due - 
teste indica la fecondazione di due uovi al tem- 
po stesso. In uno l’azione fecondante ha rice- 
vuto tutto il suo progresso : nell’ altro si è ar- 
restata a metà , per ostacoli che vi si sono frap- 
posti ; e quindi vediamo un animale intero , 
in cui si sono congiunte le parti di un altro 
animale , che non ha potato, perle combina- 
zioni in cui si è trovato , svilupparsi. Come, 
se un animale nasca scemo di qualche mem- 
bro , è perchè la parte dell* embrione , che vi- 
corrispondeva , non ha potuto per gli ostacoli 
progredire. I mostri dunque sono effetti di utìa 
composizione , o scomposizione operata dalia na- 
tura nelle sue proprie forze per qualche acci- 
dente ; e niun corpo può essere preservato dal- 
l' influenza più o meno grande dalle cause 
che modificano l’ esistenza. Perchè vogliamo, 
chiamare di ciò autore il caso, o T abberrazio-. 
ne delle leggi della natura ?-- - 

M. Ma avendo avuto luogo tali combi- 
nazioni , perchè poi questi esseri non si per- 
petuano a formare una nuova generazione di 
animali ? 

T. 1 mostri non sono durevoli , perchè le 
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circostanze che cagionano l’ unione delle diver- 
se forze al risultamento de’ mostri non sono per- 
manenti. Le forze a vicenda si rifrangono ; le 
impulsioni non avendo tra loro la convenevole 
armonia de' rapporti , si arrestano , e ’l mostro 
perisce. La natura riprende allora il suo impe- 
ro , e le cose progrediscono nel loro andamen- 
to naturale. 

M. Questa teoria mi sembra ingegnosa , e 
può render ragione di tanti fenomeni strani t 
che in questo genere vediamo. Non son dun- 
que le leggi che aberrano , sono , secondo 
voi, gli accidenti frapposti ~ehe ne impedisco- 
no il corso. 

T. Così h precisamente. Vedete come l'or- 
dine fisico non presenta argomento alcuno, che 
potesse indurre la menoma dubbiezza sulla Prov- 
videnza Divina , e qualche passeggierà anomalìa 
non fa che confermarla maggiormente. Dio dis- 
se, che le cose sorgessero, e sursero con isplen- 
dore , e grandezza , seguendo 1’ ordine immu- 
tabile tracciato loro dalla divina sapienza ; le 
vide , e disse che erari buone , e confermano 
colla loro armonia questo divino oracolo; disse 
che crescessero , e si moltiplicassero, e cresco- 
no , e si moltiplicano regolarmente. Niente in- 
fatti si distrugge in natura , niente rientra nel 
nulla. Le combinazioni diverse che han luogo, 
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combinazioni necessarie ad esseri limitati , for- 
mano 1' andamento dell' ordine , il quale riuno- 
vella ciò che s’ invecchia, riproduce ciò che si 
corrompe , conservando sempre i caratteri stes- 
si , le stesse proporzioni, i disegni medesimi, 
come furon tracciati nelle archetipe idee di Dio* 
Or se quesjta provvidenza divina si mani- 
festa con tanto splendore nell’ ordine fisico , con 
maggiore energia si annunzia nell’ ordine mo- 
rale in quello delle intelligenze. * 

M. Se l’ ( ordine morale è tanto superiore 
all’ordine fisico, senza dubbio, che la Provvi- 
denza doveva manifestarsi; in, esso con caratte- 
ri più eloquenti. .< u 

T. £ vi si è manifestata in modi inefTa- 
bili. A. conoscerli , eleviamoci , Madama , sulla 
notte de’ tempi , e riprendiamo le cose dalla 
loro origine, per vedere la providenza di Dio 
senza velo nell’ ordine morale , specialmente 
in ciò che riguarda, la Religione , che è quello 
che deve soprattutto interessarci. 

Dio creò l’uomo a sua immagine, e si- 
militudine, lo creò ragionevole , intelligente , 
lo creò padrone della sua volontà per innal- 
zarlo al merito della virtù. A quest’ oggetto 
gli diede una legge , che gli servisse di nor- 
ma , onde non esorbitasse. Legge che gli seoi-, 
pi nel cuore, che pubblicò nell’ordine dei 
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Mondo. Cominciò ad esprimergliene i precet- 
ti per esercizio di ubbidienza nel divieto che 
gli fece di cibarsi de’ frutti di un albero ,• per- 
chè vi era il pericolo della morte. Ecco una 
provvidenza legislativa , che s’ impegna del be- 
ne dell’ uomo per ciò che doveva fare , per ciò 
che doveva fuggire. ' ' * < » 

L’ homo disprezzando 1' avviso , deprez- 
zando il pericolo , che Dio manifestato gli avea* 
abusò del suo libero arbitrio , e si perde. Ec- 
colo allontanato dai destini immortali , per li 
quali era stato creato : Eccolo incapace di ri- 
stabilire i suoi rapporti coll’ Autore del suo es* 
sere : eccolo la creatura della perdizione. Ma 
Dio sollecito del bene di esso , riparò al disor- 
dine con un piano di misericordia , e di gra- 
tia. Neh momento stesso promise un Riparatore 
dalla stirpe della donna sedotta, che vendicato 
avrebbe i di lei torti sul seduttore , che soddi- 
sfatto avrebbe alla giustizia offesa , e colla spe- 
ranza di questo Riparatore , ristabilì l’uomo nel- 
l’ ordine della salute. Da qui comincia Moisè la 
Sua storia , che è la storia della Provvidenza. 

Da lui apprendiamo ancora , come Dio si 
conducesse co’ primi uomini , qual Padre amo- 
roso in mezzo alla stia famiglia. Rimproverò 
1’ omicidio a Caino : ammoni Enoc : chiamò 
Noè , per avvertire gli uomini de’ castighi , 
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«le* quali erano minacciati , perchè li allonta- 
nassero , rientrando ne’ loro doveri. Non sono 
questi tratti di provvidenza amorosa ? Ma gli 
nomini vollero seguire i movimenti della loro 
concupiscenza , e si abbandonarono a tutti gli 
appetiti del senso. Conservando solo una con- 
fusa idea del loro primo Autore , secondo la 
tradizione ricevuta da 1 loro Maggiori. Per ren- 
derne più sensibile l’idea, lo cercarono nel Sole, 
nel Cielo, nel Mare , ne' grandi fenomeni della 
natura , lo confusero con essi , e si abbando- 
narono alla più vergognosa idolatria. Ma prov- 
vido Iddio nelle sue vie , volle confondere 
questi errori , ed allora fu che percosse la na- 
tura a gran colpi , per far conoscere , che egli 
è solo che la governa , che egli è solo il Dio 
di essa , non il Sole , non gli Astri , non il 
Mare. Quindi si videro il Diluvio Universale, 
I* incendio di Sodoma , la fame dell’ Egitto „• 
e di tutte le terre , che lo circondavano . 
L’ uman genere scosso da tutti questi terribili 
avvenimenti , dovè confessare , che un Essere 
invisibile, onnipotente sieda solo al governo dell’ 
Universo , punitore severo del vizio , amatore 
della virtù. 

Non bastando questi memorabili castighi, 
a scuotere la perddia degli uomini , ed istruir- 
li , scelse un Popolo che fosse il testimonio 
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visibile , « permanente della sua provvidenza. 
Ne preparò gli elementi in Alavamo che tolse 
dalla corruzione della Caldea. Moltiplicò la di 
lui discendenza in Giacobbe ; la esercitò nella 
servitù dell’Egitto alla rassegnazione , ed all’ 
ubbidienza. Di là la trasse a forza di prodigi}, 
flaggellando una Nazione intera , che le si op- 
poneva ; la nutrì per quaranti anni di manna 
nel Deserto. Vi stabilì un patto sollenne nella 
pubblicazione di una legge, che dettò di sua 
bocca , monumento eterno di sapienza , e di 
giustizia , e la stabilì in una Terra di Promis- 
sione. . . * - . 

M. Ma veramente queste istituzioni , e 
questi tratti di provvidenza furon solo per già 
Ebrei . 

T. Le istruzioni date agli Ebrei , i pro- 
digii operati- in loro favore erano degli avvisi 
dati a tutta la Terra. Iddio volle mostrare in 
una maniera decisa , che egli solo sia quegli, 
che dispone delle sorti degli uomini , de’ Re- 
gni , e degl’ Imperi i che sappia solo premia- 
re le virtù delle Nazioni, e confonderne V or- 
goglio. Quali mezzi più efficaci per ismentire 
gli errori dell’ Idolatria , e ricondurre le Na- 
zioni al dovere^* Ove si ponga mente con at- 
tenzione alla Storia dell’ Ebraismo , si conosce- 
rà , che esso non era che un monumento per- 
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petilo della condotta di Dio , il quale non la- 
scia impunito un delitto , come un sol atto di 
virtù senza ricompensa. Quante Volte gli Egizii 
non dovettero confessare di propria bocca la 
superiorità del Dio d' Istaello ne’ miracoli di 
Moisè? I Filistei, i Cananei , i Babilonesi , 
dietro i miracoli di Giosuè, di Samuello , di 
Daniele quante volte non furono convinti della 
grandezza di questo Dio sopra la tutba degli 
altri che allora si adoravano ; che fosse il solo 
potente a comandar la datura? I tre Fanciulli 
Ebrei salvati dall’ incendio della fornace di 
Babilonia fecero la conversione di Nabuccodo- 
nosor , il quale pubblicò la potenza del Dio 
di essi , di cui aveva sprezzati gli avvisi. Gli 
editti di questo Re , e di Dario , che impone- 
vano ai loro sudditi di onorare il Dio d’ Israel- 
lo , era un trionfo contro l' Idolatria. Ciò ché 
dunque Iddio operava sopra il suo Popolo era- 
no degli avvisi , delle perenni lezioni per tut- 
to il genere umano , perchè riconoscesse la fal- 
sità , e la nullità degli altri Dii. Possiam dire 
dunque , che la Provvidenza rese in tutti i 
tempi testimonianze luminose di sua grandezza. 

M. Si , che ora comincio a conoscere gli 
arcani di questo divino attributo , 1* economia 
della sua condotta , e le profonde vie de' suoi 
giudizi!. 
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'T. E come leggere le lezioni di provvi- 
denza , che ci danno i Libri Santi , senza sen- 
tirsi rapire 1* animo , aprire il cuore alla rico- 
noscenza , ed alla gratitudine ? E come non 
riempirsi di dolce ebbrezza nel sentire , che 
siamo stati 1’ oggetto dell' amore, delle cure di un 
Dio fin da * secoli eterni, che ci ha amali con. 
una carità, perpetua ; che ci ha compassio- 
nati infelici ; e caduti , ci ha rilevati ? Che 
ha sospeso gli ordini della giustizia per dar 
luogo a quelli della misericordia ? Quest’ è il 

linguaggio de’ Libri Santi nell’ Antico Testa- 

- * , 

mento»' 

Ma era già giùnto il tempo di dar lezio- 
ni più sublimi di provvidenza nella incarnazio- 
ne del Salvadore , nella manifestazione della 
sua virtù. La vocazione di tutte le Genti all* 
unità della credenza , a formare di tutti gli 
uomini un cuore , ed una volontà , un popolo 
di fratelli intesi ad onorare , e glorificare Dio 
padre comune per partecipare della sua Cele- 
ste eredità , ù un tratto di provvidenza supe- 
riore ad ogni immaginare 4 , grazia non per li 
soli Ebrei , ma per tutto il genere umano . 
E mirabile il linguaggio thè a questo Oggetto ten- 
ne Gesù Cristo iu vita. Le di lui parole pieno 
di salute non erano dirette che a distaccarci da 
tutti gli affetti della Terra , per rimetterci in- 
Giampaot.0 Voi. IV. a 
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teramcnlc alle disposizioni di una provviden- 
za benefica . Figli dell’ uomo , egli ci dice , 
ri che affannarvi per le cose di quaggiù. ? 
Se avete un padre onnipotente nel Cielo, qual' è 
la vostra diffidenza ? Confidate in lui. Guar- 
date gli uccelli del Cielo , gl’ insetti che svo- 
lazzano nell* aria , gli animali che scorrono la 
Terra , essi senz’ affanno veruno sopo nutriti 
dalla .munificenza di questo Padre. Perchè an- 
gustiarvi pel vostro vestimento ? Non vedete 
ì gigli del campo , i fiori del prato con quan- 
ta pompa fan mostra della loro bellezza ? È 
questo Padre stesso , che li adorna. Vi ripu- 
tate voi minori di essi , meno favoriti? Ah nò, 
sappiale , che questo Padre è tanto sollecito 
del vostro bene , che vi ha circondato d* invi- 
sibili intelligenze , perchè vi assistano , vi di- 
fendano , e siate immuni da ogni disastro . 
Siate pur certi , che non cade capello dal vo- 
stro capo., non piuma da uccello , non fronda 
da un albero, senza che egli non lo dispon- 
ga. Or dopo ciò, non avrem ragione di ab- 
bandonarci con confidenza alle disposizioni di 
questa Provvidenza divina, mentre ce ne as- 
sicura di sua bocca la stessa Verità infallibile? 

il/. Oh ! certo che si. Son troppo lusin- 
ghiere 1* espressioni, con cui ci si dipinge quest’ 
ordine di provvidenza nel Vangelo ; anzi , se 
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Volete che ci dica il vero , par che vi si scor» 
ga un non so che di esagerato e di enfatico . 

T. E qual’ è 1’ esagerazione ? Voi dovete 
prenderlo nel senso più giusto , e più vero , 
più letterale. 

M. Ma ; non sarebbe allora un avvilire 

» 

piuttosto la maestà di Dio, che onorarla? Vo- 
lete , che la Provvidenza divina scenda ad in- 
caricarsi delle frondi di ogni albero , degl' in- 
setti dell* aria , de’ lumbrici della Terra ? 

■ T. Ma l’albero, l’ insetto, il lombrico 
non sono opere di Dio ? 

* M. Lo sono certamente; 

r. Ed in che modo fate poi 1* idea della 
Provvidenza per questi esseri? Sarebbero ab- 
bandonati a loro stessi' , abbandonati al caso ? 

M. Non dico al caso. Penso , che Dio nel 
crear la materia abbia dato ad essa delle leg- 
gi , che deve costantemente seguire ; còme ha 
dato l’istinto ai bruti, la intelligenza all' Uomo, 
e ciascuno si agirerà in quel circuito , in cui 
è posto. Dio presiede all’ ordine generale, avrà 
cura delle grandi cose. Come volete che la 
Provvidenza scenda ad incaricarsi di tutti i 
movimenti di un insetto , e vegga , e dispon- 
ga d ? ogni fronda , d’ ogni capello , di ogni 
’.pium^ in un uccello? • - 

T. Se ha dato le leggi alla materia, l’ istin-i 
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lo ai bruti , l' intelligenza all' uomo , sono in 
conseguenza dell’ ordine stabilito negli esseri 
della natura. Quest’ ordine suppone un fine a 
cui è diretto, il fine deve essere consentaneo all* 
intelligenza dell’ autore che 1’ ha stabilito ; che 
come è la bontà stessa , non può essere che la fe- 
licità delle stesse sue creature, Or fine, ordine, 
leggi in tutto ciò che esiste , e poi abbandono 
a loro stessi, trascuranza , ed indifferenza so- 
no in contraddizione con una intelligenza , e 
sapienza infinita. L' amor dell'ordine porta una 
cura incessante di ciò che lo compone : una 
sapienza infinita è giusto che scenda a tutte le 
minute gradazioni , e rapporti di cui 1’ ordine 
si stabilisce. Perdonate se vi dico, M. , che pen- 
sando altrimenti , siete voi , che avvilite la Di- 
vina Provvidenza, e ne concepite l’idea la più 
ripugnante . 

M. Non mi dite questo , Teofilo , perché 
lo di Dio l’idea la più grande e sublime. Ma 
«che un' intelligenza sovrana scenda alle parti- 
colarità di tutte le cose le più basse, par che 
sia caricarla di cure importune ed imbaraz- 
zanti. Un artefice , che ha ben disposta e mon* 
tata una macchina , la lascia agire in forza del- 
le sue molle , de’ suoi contrappesi. La natura 
seguirà quel corso , che Dio le ha designato , 
senza che più vi si frammischi. 
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T. Voi volete giudicare di Dio colla de- 
bolezza delle vostre idee, e *1 tedio , e ’l fasti- 
dio , e 1* imbarazzo che le minute cose ci ar- 
recano , rapportarle alla Divinità. Ma questo k 
un ragi onare poco degno della vostra saggezza. 
Quando riflettete , che Dio è il creatore delle 
cose tutte, e che tutto ha prodot to?ton un at- 
to di volontà ; conoscerle, conservarle , diri- 
gerle , ciò che diciam provvidenza , non è che 
una cosa stessa , una continuata creazione , ed. 
a Dio non costa , che un atto semplicissimo di 
volontà. Si parla di stanchezza nell’ Onnipo- 
tente , nella Virtù infinita? Si parla di tedio 
nella mente sovranamente beata ? Se i mondi 
tutti non sono avanti alla sua grandezza che 
un atomo di polvere , Iasceremo a lui la cura- 
di essi in generale , e rie eccettueremo le par- 
ticolarità ? Questo è lo stesso che non cono- 
scere la natura di Dio , e misurarla colla no- 
stra bassezza. L’ uomo si tedia , si stanca , si 
annoia , perchè le conoscenze in lui nascono, 
da impressioni esteriori, vengono dal gioco de* 
sensi , dalla successione delle idee soggette ad 
alterazione , e confusione. In Dio , che cono- 
sce se stesso , ed è 1’ esemplare e la cagione 
insieme di ciò che esiste , è un atto il vede- 
re , il conoscere , il provvedere , il govenare.. 
Ah? spogliamoci dell’ idee della nostra mise-*- 
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ria , e giudichiam di Dio con una ragione più 
pura , e più illuminata. È un aLuso portar in 
Dio distinzione di ordine generale , di ordine 
parziale , come .se avesse le nostre maniere di 
federe , le nostre idee generali , e parziali. 

Vi dico il vero , Madama , che mi sde- 
gno quando sento queste miserabili impugna- 
zioni , queste eccezioni che si arrecano nella 
Provvidenza Divina. Non mi paion degne del- 
la filosofìa , quantunque sieno state pur quelle 
di una Setta la più riputata nell’ Antichità t 
parlo de' Stoici , td ora ripetute da tutti i Dei- 
sti. Iddio cura le grandi cose , diceva uno di 
essi con molto orgoglio , e con poco accorgi- 
mento (i) . 

(i) Il Sig. 1 di Rousseau in una sua lettera a 
Voltaire in occasione del Peama sopra Lisbona , dopo 
avere arrecato gli argomenti piu solidi sulla Provvi- 
denza Divina , dopo aver detto — Che tntte le sotti- 
gliezze metafisiche non 1’ avrebbero fatto dubitare un sol 
jàomcnto del? immortalità dell’ anima , c di una Prov- 
videnza benefattrice : io la sento , la conosco, diceva, 
io la vedo , la spero. Pur è da credere, seggiunse, che 
gli avvenimenti particolari di quaggiù sieno un nulla 
agli occhi del Padrone dell’ Universo , e la sua prov- 
videnza è sola universale. Egli è contento di conser- 
vare i generi e le specie , e presedere al tutto , sen- 
za prendersi cura del modo , con cui ciascun indivi-. 
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M. Bisogna veramente essere illuminati 
dalla rivelazione per conoscere là provvidenza 
nel vero senso , secondo 1’ ha espressa Gesù 
Cristo. 

T. Non vi ha dubbio , che la rivelazione 
ingrandisca nclbanimo nostro l’idea della provvi- 
denza , e ce n'e abbia autenticamente assicurati : 
ma anche senza la rivelazione un ordinato ragio- 
namento ci può far conoscere, che ogni autore 
deve aver cura dell’opera sua. Se dunque Dio 
è 1’ autore delle cose tutté , devono essere con- 
dotte , ed assistite della divina provvidenza nel 
modo degno di Dio. Quando poi si voglia am- 
mettere un Dio rilegato ne’ spazii celesti , come 
lo figurava Epicuro , ò un Dio secondo l’idcd 
dé’ Stoici soggetto ad un fato interiore , clic 
immutabilmente lo guida , allora 1’ idea di una 
giusta provvidenza svanisce. 

M. Comprendo bene, che dall’avere giu- 
sta idèa della natura di Dio , della sua sapien- 
za, ed intelligenza sovrana, nàsca por r averne- 
giustissima della provvidenza. Questo ragionai 


duo passi qhesta corta vita. Un saggio. E e : .t benvuo- 
le , che ciascuno ne’ suoi Stati viva feljce*, ba^egli 
da informarsi se in una bettola stiisi a dovere?. Ecco. 
»1 ngiouam.en.to de’ nostri Deisti, miserabile , eri in- 
decente . 
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mento mi convince : quello poi dove par che 
1’ animo mio non si acqueti , è il considerare 
come sotto una provvidenza eminentemente 
saggia possan esservi tanti mali. 

T. Questo è stato un lamento di tutti i 
tempi , di tutti gli uomini. 

M. Ma è forse una menzogna allorché si 
dice , che la natura siesi comportata coll’ uo- 
mo più come una matrigna, che come matre? 
Nasce il piu miserabile degli animali .* la dif- 
ficoltà di sussistere , le guerre , i pregiudizi! , 
le calunnie, i nemici irreconciliabili, gli ami- 
ci perfidi , quattrocento specie di malattie di 
corpo finora numerate , più crudeli , ed in 
più gran numero quelle dello spirito , fanno co- 
noscere l’ esistenza più come una disgrazia , che 
come un dono. Poteva Dio togliere questi mali» 
o noi poteva ? Se manca di questo potere , 
dov’ è più la sua onnipotenza ? Se lo poteva, 
e noi volle , dov’ è più allora la sua bontà , 
dove la perfezione delle sue creature ? Ecco 
quello che delle volte mi mette in qualche dub- 
biezza. 

T . Queste lagnanze , vi dissi già , che 
sieno antiche quanto la filosofia , anzi quanto 
I’ uomo stesso. Ma sono ingiuste , quando si 
voglia seriamente ragionare . L J Universo , M. 
ha tutte le perfezioni, di cui era capace , corno 
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le ha 1' uomo che n' è parte , perchè sono gli 
effetti d' una cagione infinitamente saggia , in- 
finitamente perfetta ; nè 1’ essere di una bontà 
infinita può determinarsi se non per l’ ottimo. 
Un male quindi assoluto non può esservi nel 
Mondo, nè nelle sue p*arti. In fatti l’ intelligen- 
za , che vide nel principio la produzione di 
tutte le cose , e la catena , ed i rapporti coi 
quali scambievolmente si legavano , disse , che 
tutto era buono , e lo sono in realtà. 

M. Dovrebbe essere cost ragionando, co- 
me suol dirsi , a priori : ma nel fatto trovia- 
mo poi il contrario , perchè i mali , che afflig- 
gono 1’ umanità , sono infiniti , ed il negarlo 
sarebbe uno stoicismo male a proposito. Io non 
entro nel piano delle divine idee a censurarne 
il disegno : saranno forse inerenti alla natura 
dell’ uomo , e del mondo ; ma ciò non fa , che 
non sieno mali , e non rifluiscano in qualche 
modo sulla bontà dell' Autore stesso della na- 
tura come cagione efficiente di tutto il creato. 

T. La natura è perfettissima , ce ne assi- 
cura la sapienza infinita , e la bontà dei suo Au- 
tore ; e noi abbiamo il torto di accusarla , sol 
perchè un individuo soffra. A questo finalmen- 
te riducesi tutta F opposizione ed il lamento. 
Ma quel che diciam male in rapporto all’ in- 
dividuo , per rapporto all’ ordincjrientra nel nu- 
mero de’ beni. 
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M. Io non mi elevo a queste astrazioni 
metafisiche , chiamo male lutto ciò che mi af- 
fligge , e bene ciò che mi felicita. 

T. Ma è giusto che vi eleviate a queste 
• astrazioni , altrimenti 1* animo Vostro resterà 
sempre nella perplessità** nella dubbiezza : é 
della bontà di Dio bisogna averne idee le più 
esatte , le più precise. > • - ' 

Yi dissi, che il male sia un 1 affezione mo - 
lesta relativa all'individuo che soffre; egli si crede 
infelice quando è privo di un bene. Or per inten- 
der ciò , bisogna definire ciò che dicesi bene. Il 
bene suona convenienza ed è sempre relativo ad 
una norma, alla quale deve rapportarsi : senza di 
essa resta una idea vaga, ed indeterminata. Voi 
certamente mi aecusarete di pedautismo in que- 
sto metodo di ragionare; ma P induzione 1* esig- 
ge , le idee debbono succedersi con metodo , 
altrimenti batterem l’ aria senza mai niente con- 
chiudere. 

Se dunque il bene è relativo ad una norma, 
alla quale deve rapportarsi , quale sarà la nor- 
ma , a cui ci rapportammo, per giudicare della 
convenienza delle cose ?. Dio stesso , e le sue 
infinite perfezioni. Chi dice Dio, dice un infinita 
bene assoluto , che niente poteva concepire , 
niente voler di male , sarebbe stato altrimenti 
in contraddizione con se stesso. Il mondo, le creu- 
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ture tutte sono opere della sua intelligenza ; 
prima di esser prodotte facevan parte del mon- 
do intellettuale , parte della divina sapienza , 
ridondavano dunque della bontà di Dio. Egli 
le produsse secondo che erano nell’ eterno esem- 
plare ideate , quindi buone e perfette. Dove 
perciò trovaremo il male ? Dobbiamo trovarlo 
fuori di Dio, dohbiam trovarlo nelle creature, 
o nei sentimenti dell' uomo che soffre. 

Chi non ragionò in tal guisa , e volle tro- 
var il male in una causa fuori dell’ uomo*, fu 
obbligato a concepire degli assurdi , o asserire 
delle stranezze , fin a dire , che siavi un prin- 
cipio cattivo di sua natura , eterno come il prin- 
cipio buono , il quale concorse alla formazione 
delle cose, e che dall’ uno aveva origine il be- 
ne , dall' altro il male. 

M. Questo mi pare una scipidezza stabi- 
lire due principii infiniti , mentre P uno esclu- 
derebbe l’altro. E poi un principio di sua natura 
assolutamente male è un essere negativo , che 
non potrebbe sussistere, non potrebbe concepirsi. 

T. E pure questo sistema così assurdo , 
si può dire antico quanto la filosofia , che va 
col nome di dualismo ; sistema di tutti i filo- 
sofi Egiziani , Caldei , Persiani , e di tutta la 
generalità de’ Greci stessi : portato poi nel 
Cristianesimo da Mane o Manete, che istrui- 
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lo nella filosofia de’ Maghi , volle associare que- 
st’ assurdità al Cristianesimo , e credè provarla 
colla Scrittura stessa , la quale tante volte chia- 
ma il Demonio or il Principe delle tenebre , 
or il padre della menzogna , ed ora P autore 
del peccato , e della morte. ' 

M. Io non voglio , T. , perdere il tempo in 
queste erudizioni inconcludenti , che niente sod- 
disfano la ragione , tanto meno edifican il cuo- 
re. Ditemi piuttosto coihe pensate voi su que- 
sto soggetto , come conciliate voi la bontà di 
Dio co’ mali , che veramente affliggono 1’ uma- 
nità.. 

T. Io cercherò , M. , soddisfarvi co* ra- 
gionamenti , che può suggerirà * la filosofia, e 
con quelli che ci vengono dalla Religione , men- 
tre è giusto invocarla in quésta tenebrosa inve- 
stigazione. 

M. Datemi de’ schiarimenti , e prendeteli, 
dove credete più opportuno. 

T. Voi, credo, che siete sinceramente 
persuasa , come , atteso il carattere di Dio so- 
vranamente buono , eminentemente santo ; e 
1’ amore che porta alle sue creature , non pos- 
sa per idea antecedente volere il male , e quin- 
di l’ infelicità di esse. Se vi son mali , secon- 
do il concepimento degli uomini , bisogna cer- 
carli nell’ uomo stesso. Egli è un ente lirni- 
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lata, non poteva essere di sua natura infinito 
perchè è una creatura : l’ uomo è un essere 
misto , composto di un corpo , e di uno spi- 
rito, era questo il posto che occupar doveva 
nel piano della creazione. Se fòsse stato un puro 
spirito , sarebbe stato esente da tutti que' mali, 
o da ciò che prendiamo come mali del corpo, 
detti mali fisici. Ma essendo allo spirito con- 
giunto un corpo terreno , con cui deve simul- 
taneamente agire , bisogna che sia soggetto a 
tutte le leggi , che sono indispensabili a man- 
tenere questo concerto. Or ciò che diciamo 
male fisico nell’ uomo o sia dolore , non è che 
un risultamento della collisione con ciò che lo 
circonda , colle parti sue stesse che lo compon- 
gono , la collisione è figlia del moto: e sicco- 
me il moto è T anima , diciam così , e la vita 
della materia, senza del quale non si potreb- 
be concepire attiva , feconda , capace di risve- 
gliare la menoma sensazione nell’ anima , così 
la collisione, e quindi il dolore ne diviene una 
conseguenza necessaria. , 

In che dunque si è distinta la sapienza di 
Dio? In aver ordinate le leggi della collisione al 
minimo possibile de’ mali, al massimo de’ beni. 
Tutte le. idee, che abbiamo della sapienza , e 
della bontà di Dio ci assicurano di ciò. In fat- 
ti il dolore nell' uomo è stabilito dalla natura. 
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come 1’ organo , e il ministro del piacere. Noti 
vi sarebbe piacere senza di una sensazione do- 
losa , che lo precedesse. Volete togliere tutti i 
dolori nell’ uomo, togliereste allora tutti i piaceri, 
sarebbe un essere insensibile, diverrebbe simile 
ad uno scoglio. 

M. Ma tante volte il dolore diviene in- 
sopportabile , tante volte uccide , come più dir- 
si allora il ministro del piacére ? 

T. È vero , ma badate , che sono stati i 
disordini dell’ uomo ,‘ che 1* hanno reso tale. 
Chi vive con semplicità , vive quasi senza do- 
lore. Ove la semplicità del vivere venga poi 
ad essere turbata dall’intemperanza, dall’abu- 
so delle forze , eccovi divenuto allora 1’ uomo 
de’ dolori. Chi c dunque 1* autore de 5 mali fisi- 
ci ? Possiam dire 1’ uomo stesso. 

M. In questo io ci convengo. 

• T. Ciò posto , il dolore , secondo osserva 
un pensatore profondo , deve essere riposto nel- 
l’ordine de’ beni , perchè ci avverte a fuggire 
gli eccessi , che lo cagionano. La febbre , per 
esempio , e la voce della natura , che ci avver- 
te in qual disordine è la macchina nostra , e ci 
avverte a portarvi un soccorso. Niente vi è di 
male nell’ordine fisico generalmente parlando, 
perchè è il prodotto del movimento necessario 
ad animar h> materia, I mali parziali poi sono 
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nel sentimento dell’ individuo die soffre , qua- 
le sentimento può essere accresciuto dall’ im- 
maginazione , dai rimorsi , da tant’ altre circo- 
stanze, elle rendono i dolori più fatali; ma ciò 
vi ripeto è 1* opera dell’ uomo . 

Persuadetevi una volta di questa verità ì 
die ciò che è hene nell’ ordine generale , non 
può essere un male negl'individui che lo com- 
pongono. 

Origene contro Celso dimostra , che i bi- 
sogni nell’ uomo, quindi i dolori, sono il prin- 
cipio delle sue cognizioni , de’ suoi piaceri , il 
fondamento della vita sociale. Niun piacere vi 
è senza che sia preceduto dal dolore , nessun 
desiderio senza bisogno. Sarebbe il più stupido 
del mondo un popolo , i di cui bisogni fossero 
soddisfatti senza fatica alcuna , quindi senza 
dolori. I Stoici si elevarono a questa sublimità 
d’idee ,,per cui dissero, che nel mondo fisico 
non vi sieno mali di soste alcuna , ma che tut- 
to sia bene ; e sia una debolezza asserire il con- 
trario senza veruna filosofia. 

M. Voi , mi pare , che portiate troppo 
avanti questa idea. Che non voglia incolparse- 
ne la Provvidenza di ciò che di sinistro av- 
venga nell’ individuo dell’ uomo , e che sia 
egli la principale cagione de* suoi mali fisici , 
ne convengo . Ma dire poi che la tempesta 
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la quale scpnvolgc i mari* e cagiona tanti naufra- 
ga , che una grandine la' quale desola una com- 
pagna , che il tremuoto , il vulcano che di- 
struggono le città , mentre P umanità tanto sof- 
fre , dire che non siena mali , mi pare un pa- 
radosso , una sofisticheria. 

T. Sono, de’ mali per P uomo che naufra- 
ga , pel proprietario che vede crollare il suo 
edilìzio , sommergere il suo fondo , noi niego; 
ma nell’ ordine fisico non sono , che il risulta- 
mento del corso degli elementi , dall’ azione 
de' quali nasce tutto l’ ordine de’ beni nella 
natura. Talora sembra a noi troppo attiva que- 
st’ azione , troppo grande il loro conflitto; ma 
sono delle scosse necessarie, che rimettono nel 
loro equilibrio gli elementi stessi, principalmente 
P elettricismo, per ringiovanire, diciam così , la 
natura ; sono come crisi nel corpo umano di- 
rette a ristabilir la salute. 

Per giudicare , M. , di un male fisico as- 
soluto , bisognerebbe conoscere tutti i dati dai* 
quali risulta , le leggi con cui marcia il si- 
stema fisico, i rapporti, i legami ond’ e ordi- 
nala la gran catena degli esseri , come si con- 
duca , come proceda. Ma si può un uomo au- 
gurare questa conoscenza ? Qnì la religione vie- 
ne in soccorso della ragione a giustificare la 
Provvidenza. Ella ci fa riguardare i mali di 
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questo mondo , che non possono sfuggirsi , co- 
me una prova della costanza del giusto , come 
vie occulte onde preservarci dagli errori , e 
dalle cadute , come mezzi a richiamare i scia- 
gurati dai loro disordini, finalmente come dispo- 
sizioni ad ottenere la felicità eterna, eh' è l' unico 
scopo dell* uomo : e con ciò , quello che è 
evitabile nell’ ordine fisico , diviene un bene 
nell' ordine morale. Queste consolazioni, e que- 
ste vedute le dà in -un modo eminente la so- 
la religione di Gesù Cristo. Ella ci fa cono- 
scere , che i mali stessi sono cambiati in un 
ordine di beni. 

La sapienza di Dio profonda , infinita ha 
stabilito quest' andamento nel segreto de’ suoi 
consigli , nel concerto della sua provvidenza. 
Avremo dopo ciò un motivo di essere dispia- 
ciuti , un motivo di querelarci di questa divi- 
na disposizione ? Animati da cosi sublime 
conoscenza Giobbe ridotto sopra un letamaio 
benediceva la mano dell’ Altissimo , mentre 
Alessandro il Grande in mezzo a’ suoi trionfi , 
padrone della Terra non era soddisfatto, e pian- 
geva. S. Paolo si gloriava della sua infermità, 
de’ suoi patimenti , e ne godeva , come un ar« 
gomento della virtù di Cristo , che in lui abi- 
tava : Ed un Epicureo bestemmia 1’ ordine del 
Gumtaolo Val . IV . 3 
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Mondo , perche non è pienamente soddisfatto 
nc’ suoi capricci: 

M. So bene , che 1’ uemo non ha limiti 
ne’ suoi desideri i , e tutto vorrebbe secondo i 
suoi capricci. So bene che spesso co’ suoi di- 
sordini sia egli la causa de’ suoi malori. Io non 
ho vedute bastevoli a conoscere la teoria de’ 
mali fisici, mi acquieto ai vostri delti. Ma po- 
tremo dire lo stesso de* mali morali più fune- 
sti de’ mali fisici stessi? * 

T. Anzi tanto meno ne possiamo muove- 
re lagnanza , mentre de’ mali morali 1’ uomo 
solo ne è l’autore, e’1 fabbro per l’abuso che 
fa egli della sua libertà contro 1’ espresso divie- 
to , e volontà di Dio. 

M. E sopra di ciò appunto è dove io tro- 
vava delle opposizioni a fare. Come un Dio 
buono potè dare all' uomo la libertà di pecca- 
re , d’ infelicitarsi ? Non poteva fargli un dono 
più funesto , specialmente conoscendo , che sa- 
rebbe per abusarne. 

T. Ma la libertà fu data all’uomo per fa- 
re il Lene , per avere il merito della vir- 
tù , non per abusarne. Nel confronto tra il be- 
ne , e ’l male la scelta è dell’ uomo solo. Vo- 
lete che Dio avesse dato all’ uomo una natura 
impeccabile ? Allora non avrebbe avuto alcun 
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merito a fare il Lene , non avreLLe avuto li- 
bertà alcuna. 

M. Ma Dio che prevedeva ¥ abuso , che 
r uomo far doveva dalla sua libertà , perchè 
non garantirla, perchè non sopprimerla anche? 
No, non è da saggio dare un armatura ad un 
fanciullo , ad uno stolto , che è per rivolgerla 
a suo danno , che è per farne un cattivo ma- 
neggio. 

T. Ma 1’ uomo non è un fanciullo , non 
è uno stolto , avendo una ragione illuminata 
dalla legge. La libertà non è un’ armatura no- 
tevole in se stessa , è un dono prezioso deli’ in. 
teiligenza , senza di essa 1’ uomo sarebbe un 
bruto incapace di male , ma incapace anche d; 
merito. Gli è stata data per suo bene ; che se 
infelicemente ne abusa , tutto è sua malizia : di 
che dunque ne accuseremo la sapienza , e la 
bontà di Dio, di che ne incolperemo la piov- 
videnza ? 

M. Dio però poteva all’ uomo libero dare 
delle grazie da renderlo meno infelice. 

T. Lo poteva , lo può , ma il piano delle 
grazie non entra , Madama , nell’ ordine della 
natura. Le grazie appartengono ad un ordine 
soprannaturale , che Dio maneggia secondo la 
misura de’ suoi consigli eterni , e non pos- 
siamo chiedere ragione di ciò che giatuitamen- 
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te dispensa, e sempre con sapienza infinita : 
Mi riserbo di parlarvi di ciò in un’ altra 
serata , senza confondere la qnestione che trat- 
tiamo. Vedremo allora quali doni, e quali soc- 
corsi profonde Iddio incessantemente sull’ uo- 
mo , perchè non abusi del suo libero arbitra- 
rio , perchè eviti il disordine. Ora è giusto oc- 
cuparci solo della provvidenza. L’ ordine fisi- 
co , e 1' ordine morale del Mondo , 1' armo- 
nia , la costanza degli esseri 1’ annunziano con 
discorsi eloquenti ; quello , cioè 1’ ordine fisico, 
come il prodotto della sapienza di Dio, l’altro 
come opera della sua misericordia. Il bene fi- 
sico è un dono della divina bontà, è un prodotto 
del concerto , con cui Dio ha disposto le cose: 
il bene morale è il risultamento del retto uso 
dell’ intelligenza illustrata dalla legge. Dio come 
buono di sua natura non poteva volere che il 
bene ; e come eminentemente beato non poteva 
volere che la felitità delle sue creature. Il ma- 
le poi è un difetto , un mancamento , un abuso 
che T uomo fa (Mie sue forze , della sua in- 
telligenza , della sua libertà. Ma le forze , l’in- 
telligenza , e la libertà sono doni preziosi del- 
la misericordia di Dio. Nelle mani poi di que- 
sto sapientissimo Autore della natura sono le 
bilance , in cui tutto si riequilihra ; e dal be- 
ne non si possono aspettare che ricompense , 
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come dal male non si attendono che adizioni, 
e castighi ; onde tutta rientra nel piano , e 
nelle misure di una provvidenza sapientissima, 
di una esattissima giustizia. 

M. Ma questo appunto, T , par che non 
si avveri con quella esattezza che converrebbe, 
perchè vediamo , e frequentemente , che gli 
uomini virtuosi sieno oppressi , castigati , e me- 
nano una vita tra le amarezze , e tra il disprez- 
zo ; dove che gli uomini viziosi al contrario 
sono prosperati in tutte le loro vie , la loro in- 
solenza stessa è felice. Questo , Teofilo , par 
che non sia la condotta di una provvidenza 
sapientissima. 

T. Noi , M. , giudichiamo del' merito e 
del demerito degli uomini secondo le nostre 
vedute-; ma siamo certi sempre di non ingan- 
narci ? Sovente un’ azione , che noi giudichia- 
mo lodevole , non sarà tale , perchè fatta per 
un reo motivo , per fini secondarii : e sovente 
un delitto , che ci sembra meritevole di ca- 
stigo , non è imputabile , perchè fatto o per 
ignoranza, per errore , o commesso per sorpresa. 
Dio allora , per conformarsi all’ idea degli uo- 
mini , dovrebbe o premiare delle false virtù , 
o punire delle colpe degne di scusa. A giudi- 
care della condotta della giustizia divina con- 
verrebbe , che fossero- pubblicamente- eonosriu- 
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ti tutti i peccati segreli , i pensieri , i deside- 
rii , ie intenzioni viziose. Ma vi è ni uno , che 
abbia interesse di ciò bramare? Allora non vi 
sarebbe più nò coscienza , nò più rimorso. 

M. Ma tante scelleragini sono così mani- 
feste , così continuate , che non ammettono 
tergiversazione alcuna , e pure gli autori di es- 
se sono prosperati. 

T. Vi è una pena interiore, vi è una furia 
laceratrice la quale avvelena i giorni di questi 
tali, die l’uomo non vede. Iddio giustissimo nelle 
sue promesse annunzia premii e felicità all’ uo- 
mo virtuoso : minaccia punizione , e tormenti al 
vizioso. Se non vediamo sempre avverate tali 
misure in questo mondo , è perchè vi è un altra 
vita , dove Iddio ci ha fatto sentire , che sa- 
ranno riequilibrate le sue giustizie. Gesù Cri- 
sto , che ci assicurò come gli empii saranno 
eternamente afflitti , ed i buoni ricolmati di ri- 
compense non ci scovrì quale debba essere il 
grado di malizia a far si che la misericordia di 
Dio non abbia ad avere più luogo : dunque 
niun giudizio possiam portare sopra di questa 
divina economia finche siamo nel mondo. 

Voi vorreste una giustizia pronta, che at- 
terrasse 1’ empio e che premiasse il buono 
per comune esempio , e perchè il nome di 
Dio venisse glorificalo in questa terra ? ma 
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se Dio premiasse la virtù subito in questa vi- 
ta , si toglierebbe ai giusti il merito della per- 
severanza , della confidenza in lui , e non si 
vedrebbero più nel mondo csempii di una vir- 
tù eroica , di una pazienza ammirabile , e 1’ uo- 
mo sarebbe un infelice mercenario. Come , 
se punisse il delitto con quella sollecitudine ,, 
che noi desideriamo , toglierebbe il tempo , ed 
il mezzo ai peccatori di pentirsi , di emendar-, 
si. Questa misura di provvidenza diverrebbe, 
troppo rigorosa verso degli uomini di lor na- 
tura sì deboli , sì incostanti. La bontà , e la 
sapienza di Dio 1’ aspetta per correggersi , ma 
non perciò resterà per niente offesa la sua di-, 
vina giustizia. Aggiungete , Madama , come le 
misure che Dio ha stabilite nell’ ordine della 
sua provvidenza non esiggono che sia sempre 
punito il peccato in questo mondo , come ha 
stabilito che non riceva la virtù la sua piena 
retribuzione. Questa Terra c un luogo di pro- 
va , in cui Dio ha dato all’ uomo V esercizio 
del suo libero arbitrio ; bisogna dunque lasciar 
correre questo stato. Se le cose restassero eter-, 
namente tali , come le vediamo quaggiù , la 
provvidenza potrebbe restarne adombrata : ma 
vi è una vita futura ,, in cui devono aver luo- 
go compiutamente i giudizi! di Dio. Rimettia- 
moci dunque allo disposizioni di quest’ Arbitro 
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supremo del Mondò , « riserviamo a noi 1* os- 
sequio di adorarlo , e tacere. 

M. Voi dite bene per quello che riguar- 
da le pene , ed i premii individuali : ma pos- 
siam dire giusto , e saggio quel piano , che per 
li peccati di pochi si flaggellino indistintamen- 
te talora anche gl’ innocenti ? Davide pecca , 
ed una pestilenza rapisce trentamila de' suoi sud- 
diti di ogni età , di ogni condizione. Co- 
me giustificheremo queste pene , che cadono 
sopra tanti innocenti ? Una grandine , una tem- 
pesta , una guerra desolatrice procurata dalla 
malizia di pochi quanti, innocenti non oppri- 
me , quante lagrime non tira dagli occhi dì 
coloro che non hanno colpa veruna ? 

T. È dimostrato , M. , che Dio somma- 
mente buono e giusto non può avere alcun 
motivo di flaggellare un innocente. Ma spesso 
il patimento di un giusto è la conseguenza di 
un fiaggello in cui trovasi avviluppato , e lo scam- 
po di un peccatore è un risultato del suo ta- 
lento naturate , di essersi salvato dalle circo- 
stanze in cui trovavasi. Allora sarebbe mestie- 
ri , che Dio facesse continuamente de' miracoli 
per esentare il primo da una disgrazia genera- 
le , e privare il secondò de’ frutti del suo ta- 
lento. Questo piano di provvidenza non sareb- 
be ordinario. I castighi di Dio , certe misure 
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generati di afflizioni , mentre sono la pena de! 
peccato , sono sempre diretti ad istruire g'i uo- 
mini , e volti al bene generale dell’ Universo. 
Pur vi soffrono molti innocenti i è vero , ma Dio 
ha de* modi come abbondantemente compensare 
i loro patimenti. Unisce in talune misure seve- 
re gl’ innocenti coi rei , * fanciulli cogli adul- 
ti , perchè nell’ altra vita può risarcire quelle 
creature delle pene temperati , che han sofferta 
senza meritarle. Più volte i Manichei obietta- 
rono questa misura di rigore a S. Agostino , 
ed egli rispondeva , ma sapete voi qual premio 
abbia riserbato Dio nell’ altra vita a coloro, che 
han sofferto qui delle pene , e delle umilia- 
zioni senza meritarle? 

Arrestiamo , M. tante ricerche di difficile 
conoscenza. La provvidenza divina è dimostra- 
ta con argomenti sublimi che nascono dalla sa- 
pienza di Dio , dalla sua bontà , dall* essere 
1’ Autore supremo di quanto esiste. Ogni dub- 
biezza in contrario offenderebbe questi divini 
attributi , toglierebbe Dio stesso. L’ Evangelio 
ce ne ha dato poi le più consolanti assicurazio- 
ni. Muoveremo quistione perchè il nostro amor 
proprio non è talora pienamente soddisfatto , 
perchè non vogliamo tollerare talune misure di 
rigore dirette al solo nostro bene , perchè la no- 
stra ignoranza non sappia veder chiaro in taluni 
falli , in taluni fenomeni ? 
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Queste difficoltà offendono la sapienza di 
Dio , la sua veracità , 1’ amor suo tenerissimo 
per 1’ uomo. Udite in che modo scioglie que- 
ste dubbiezze un elegantissimo Poeta rappre- 
sentando le cure amorose della provvidenza sot- 
to 1’ immagine di una Madre. 

Qual Madre i figli con pietoso affetto 

Mira , e d’ amor si strugge a lor davante , 
E un bacia in fronte, ed un si stringe al petto, 
Uno tien su i ginocchi , un sulle piante. 

E mentre agli atti , a’ gemiti , all’ aspetto 
Lor voglie intende si diverse ,, e tante ; 1 
A questi un guardo, a que’ dispensa un detto; 
E se ride , o s’ adira è sempre amante. 

Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia, e questi conforta, c quei provvede, 
E tutti ascolta , e porge a tutti aita. 

E se niega talor grazia, o mercede, 

O niega sol perchè a pregar ne invita , 

O nega finge , e nel negar concede. 

■ * , . , i * 

i » • . ' . •; . • 

M . Quanta ingegnosa e nobile è questa 
immagine. Chi è 1’ autore del Sonetto ? 

T. Filicaia. 

il/. Voleva dirlo ; è il Poeta più morale 
che mi abbia letto: Vado a riscontrarlo. Addio 
mio buon Teofilo ci rivedremo domani la sera. 
T. Addio. 
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SERATA DECIMA. 

nwuwuuw 

DELL’ INTELLIGENZA DIVINA , COME SIA INFALLIBILE 
NELLE SUE VEDUTE , E NE* SUOI DECRETI : MA TA- 
LE INFALLIBILITÀ* PER NIENTE OFFENDE LA LIBER- 
TA’ DELL’ UOMO NELL* AGIRE. QUISTIONI SULLA 
PREDESTINAZIONE. 

Teofilo , e Madama. 

T. Oh! giungete finalmente, M. Era qua- 
si uscito di speranza di rivedervi in questa 
sera. L’ora della nostra conferenza è ritardata 
di molto. Che novità ci sono ? Che avvenne ? 

M. Scusate , T. , se vi ho fatto aspettare: 
sono stata a far visita ad un infelice famiglia, 
che ha richiamata tutta la mia attenzione , tutr 
te le mie lagrime. 

T. E da quale disgrazia è stata mai essa 
colpita ? 

M. Dalla perdita di un padre travagliato 
da luogo cd ostinato malore , che lascia nella 
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desolazione una numerosa prole senza mezzo 
alcuno di sussistenza. 

T. Sono pur ordinarli questi avvenimenti 
nel mondo: ma sono i casi i più giusti ad in- 
teressare la cristiana pietà. 

M. Senza dubbio. Tante innocenti crea- 
ture mi parlavano cogli occhi , collo squallore 
del loro volto ; colla loro fisonomia esprimeva- 
no il bisogno estremo in coi erano , col loro 
silenzio mi passavano il cuore. Oh Dio 1 non 
posso allontanarmele dalla mente. Senza un soc- 
corso esse sarebbero perite. 

T. La provvidenza divina combinava H 
loro bisogno colla bontà del vostro cuore , col- 
la circostanza della vostra venuta in questi luo- 
ghi. Tutto ciò era disposto negli alti dise- 
gni dell' intelligenza divina , della divina eco- 
nomia. 

M. Ah f perchè questa provvidenza non 
dispose piuttosto un soccorso nell’ interno della 
loro famiglia , che assoggettare questi infelici 
a tanti palpiti, a tante incertezze, che li tie- 
ne nell’ avvilimento , e neHa desolazione ? 

T. Dio noi dispose per legare il merito 
della vostra bontà , della generosità vostra a 
quello della pazienza , e della rassegnazione 
di essi : così con una sola azione egli è dop- 
piamente glorificato , cd acquistate entrambi un 
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titolo alle ricompense celesti , alle quali vi ha 
destinati. 

M. Oh quanto è ammirabile 1’ intreccio de 
divini disegni , quanto sono profonde le sue vie !. 

T. E chi può giustamente ammirare la 
profondità de’ suoi consigli , chi degnamente lo- 
dare la suà bontà infinita ! Dio dall 1 eternità 
tutto ha conosciuto , tutto designato e dispo- 
sto al bene delle sue creature ed alla sua glo- 
ria. Quindi il domina della provvidenza ci con- 
duce a quello dell' intelligenza infinita , . che 
l'uomo non saprebbe in verun modo concepi- 
re, se non dagli effetti che vede tutto giorno, 
e dall' ordine ammirabile che vi traluce. Due 
cose, Madama ; o il mondo è figlio dell’azzar- 
do , e del caso , ed allora una cieca materia 
tutto avvolge ne' suoi vortici tenebrosi : ma que- 
sto è l’ assurdo il più vergognoso che possa con- 
cepirsi , e s' innalzano a confutarlo la Terra , 
le creature tutte , i Cieli colla loro armonia 
cól loro andamento. O è il prodotto della di- 
vinamente, ed allora dobbiamo asserire in es- 
sa una intelligenza ammirabile , che tutto com- 
prende , niente le sfugge , tutto ha disegnato, e 
disposto con ammirabile proporzione e giustizia. 

M. Non si può uscire da q uesto dilemma. 
La mente umana si smarrisce solo nel consi- 
derare , come un essere semplicissimo , qual’ è 
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Dio, possa tutto conoscere, tutto in se compren- 
dere , e tutto ordinare e disporre con armonia 
.ammirabile , senza sfuggirgli cos’ alcuna che 
poss’ accadere in tutto il creato , e per tutta 
1’ eternità. 

T. L’ uomo si smarrisce , perchè tutto rap- 
porta a se stesso , e tutto misura dal suo mo- 
do di vedere , e di agire. È coscio della pro- 
pria intelligenza pel sentimento interiore che 
ne ha: ma ne conosce pure i limiti, e le im- 
perfezioni. In Dio non vi son limiti , c tutto 
è perfettissimo. L’ uomo conosce di essere intel- 
ligente quando ragiona , ma Dio conosce tutto 
senza 1* artifizio del ragionamento. Nella suc- 
cessione delle idee , nel confronto di esse , nel 
rapporto , e nella combinazione di vario gene- 
re trova l’uomo la ragione della sua intelligen- 
za : ma nell’intelligenza di Dio non vi sono 
premesse , non dati/i non confronti , non idee 
che si succedono , non conseguenze che si le- 
gano. La sua scienza intuitiva vede ad un pun- 
to tutto ciò che è , quello che possa essere , 
quello che sarà. Qualunque verità , anzi le ve- 
rità tutte non sono per Dio che una sola idea; 
come tutti i luoghi un sol punto. Quale diffi- 
coltà, quale contraddizione troveremo noi in que- 
sta divina intelligenza ? Quella che è intelli- 
genza in Dio è al tempo stesso volontà , po- 
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lere,bontà,e giustizia. L’uomo distingue con 
idee diverse queste ammarinili perfezioni , e le 
caratterizza co’ nomi speciali , e le definisce a 
suo modo ; quindi nasce talora la difficoltà di 
combinarle nello stesso soggetto. Ma ciò deri- 
va , perche vogliamo cercar ragione degli at- 
tributi di Dio col nostro corto modo d’ inten- 
dere. Rimosso questo pregiudizio dall’ammira- 
bile di lui intelligenza, noi possiamo formarne 
i concepimenti più giusti. L’ ordine della crea- 
zione ce ne scovre la grandezza, e mirabilmen- 
te la dichiara , e conferma. 

J 

Facendo attenzione alla universalità degli 
esseri, che abbiam pure esaminati, vidimo co- 
me sieno essi diretti a formare un sistema mi- 
rabile. Si è detto che le cause fisiche sieno 
quelle , che marciano nel loro andamento pro- 
gressivo alla produzione di tanti fenomeni. È 
vero. Ma chi dispose queste cause fìsiche ? Chi 
ne calcolò gli accordi? Ecco una causa finale 
annunziatrice di una intelligenza infinita , che 
tutto previde , tutto conobbe , e tutto dispose. 

Quando diciamo , che certi enti contribui- 
scono come cause fìsiche al ben’ essere de- 
gli altri, questo rapporto è l’opera dell’ intel- 
ligenza del Creatore : esso per riguardo à 
Dio non è nè fortuito , nè impensato , nè 
necessario. Avrebbe potuto fare diversamente , 
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perchè causa libera , e volle fare ciò che è dì 
présente : dunque gli enti che servono al bene 
degli altri sono destinati dal Creatore a quest’ 
uso , a questo fine ; dunque gli ultimi sono la 
causa finale de’ primi, ed essi divengono la causa 
efficiente di ciò che posteriormente sarà. Or que- 
sto intreccio di rapporti , che si spande per 
tutta la natura, e per impercettibili vie si ri- 
compone ad un fine architettonico, che è la 
conservazione e la felicità degli esseri , annun- 
zia una intelligenza che lega l' ultima delle 
sostanze terrene al Cherubino il più perfetto , 
che empie l’ immenso voto che li separa di 
esseri innumerevoli , e tutti egualmente con- 
nessi ? . Iutelligenza ammirabile ! voi bril- 
late egualmeute nel più piccolo insetto , che 
nello spirito il più sublime. Vi appalesate fe- 
conda così nel giro di un atomo , che nell* at- 
mosfera de’ Cieli : e quanto più i lumi della 
mente si accrescono , scoprite in proporzione 
i tratti della vostra grandezza , della vostra 
profondità. 

M. Sì, sono convinta di questa divina intelli- 
genza, sono luminosi gli argomenti che ce l’ap- 
palesano. Solo vorrei conoscer, Teofilo , come i 
risulta menti di questa intelligenza sovrana posson 
mettersi in accordo con talune facoltà dell’uomo, 
tra quali veggo non so quale contraddizione. 
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T. E come mai posson essere in opposi- 
zione i risultati dell’ intelligenza divina coll' 
esercizio delle facoltà dell' uomo ? 

M. Eccolo. Una perfezione , una singolare 
proprietà dell* uomo è quella di esser dotato 
di libero arbitrio. La libertà importa di po- 
ter agire, e non agire, di agire in un senso 
e non in un altro ; e con ciò un’ azione può 
o non può aver luogo. Or l’ intelligenza infi- 
nita di Dio importa , che tutto abbia dall’ eter- 
nità preveduto , tutto fissato ne’ suoi eterni de- 
creti , dai quali T uomo non può allontanarsi. 
E se tutto è designato nella divina intelligen- 
za , domando , quale libertà rimane all’ uomo 
in opposizione di ciò che Dio ha già preveduto? 

T. Ma che ne deducete da ciò ? Che non 
sia 1’ uomo libero nell’ agire ? E come si può 
contradire ad un convincimento interiore , co- 
me impugnare ciò che si sente, e si sperimen- 
ta in tutte le circostanze , nelle quali ci ve- 
diamo gli arbitri assoluti di noi stessi , padro- 
ni di tutto ciò che ci aggrada ? Sarà questo 
un inganno fatale in cui viviamo ? Sarà un’ il- 
lusione perpetua? 

M. Io non esamino questo convincimento 
dell’ uomo : dico solo , che se Dio ha conosciu- 
to tutto ciò che sarò per fare , se niente è sfug- 
gito alla sua intelligenza, e qualunque mia azione 
Giampaolo Voi . IV . 4 
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forma parie de’ suoi derni decreti, potrò dispen- 
sarmi dal seguirli? A questo modo sarò una ruo- 
ta perpetua, che mi aggirerò nel mio circuito. 
Sarò il bambino in una carriuola , che mentre 
crede di diriggersi a sua voglia , siegue gl* im- 
pulsi della nutrice , che lo spinge , senza che 
egli ne abbia accorgimento. 

Oh ! T. , troppo lunga , ed invisibile è 
la catena che ci liga , e troppo potente è il 
destino che ci preme. Quando crediamo di si- 
gnoreggiare su di esso e ci auguriamo di trion- 
farne , non facciamo che seguirlo , e secondar- 
lo interamente; per cui non vedo come possa 
combinarsi una intelligenza inGnita, ed assolu- 
luta di Dio , che tutto ha conosciuto , colla li* 
bera volontà dell' uomo nelle sue azioni. 

T. Vedo ancor io , 'M. , la difficoltà di 
questa combinazione. Ma negheremo forse a 
Dio un intelligenza sovrana , una scienza di ciò 
che sarà per accadere ? Sarebbe lo stesso che 
negare all’ Autore Supremo delle cose 1» cono- 
scenza delle sue opere. Negheremo la libertà 
all’ uomo ? Sarebbe un contradire a quei sen- 
timento interiore , che ad ogni istante ce 1’ an- 
nuncia ; all’oracolo stesso divino, che ce ne ha 
assicurati , quando ci disse che sotto di noi è 
il nostro appetito , padroni di dominarlo , 
d' infrenarlo. Dite , che sia troppo potente ed 
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invisibile quella catena che ci guida , e con 
ciò assoggettate 1’ uomo ad un geometrico fa- 
talismo ; che sia un fantaccio della necessità , 
che lo meno senza sua saputa a compiere ad 
ogni istante alcuno de’ decreti divini. Ma se 
fosse così , donde nascerebbero quelle dubbiez- 
ze , quelle perplessità talora tormentose , che 
ci fanno sospendere ogni azione , ogni deter- 
minazione ? Io sento , secondo il linguaggio 
delle Scritture , che sono in mano del mio con- 
siglio , che sotto di me è il mio appetito. Lo 
sento con sì piena certezza , che non è in mio 
potere di dubitarne. È vero che non vedo il 
modo come conciliare queste due verità , ma 
ciò non mostra che la mia limitazione, la deb- 
bolczza della mia ragione. Pure per non lasciar- 
vi così incerta su questo difficile problema , di- 
• rò qualche cosa che possa in alcun modo 
appagarvi , ed esser degna di un tanto nodo. 

M. Sì , amo di sentire qualche avviso su 
di ciò. 

T. Dio dall’ eternità ci ha conosciuti , dall* 
eternità ci ha veduto formanti parte del suo 
mondo archetipo, de* suoi eterni consigli ; ma 
ci ha veduti , c éi hi conosciuti come esseri 
liberi. L’esercizio della nostra libertà era nella 
Sua prescienza infinita come quello del nostro 
essere , come di tutti gli altri avvenimenti del 
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mondo. Se ci avesse conosciuti come esseri ne- 
cessari] , era inutile allora darci una legge , 
una coscienza , un sentimento pel bene , dirò 
anche una ragione. Come avrebbe potuto la- 
gnarsi egli della condotta degli uomini, ciò che 
fa sì frequentemente nelle Sacre Scritture , se 
fossimo stati guidati da determinazioni invinci- 
bili ? Tutta la scienza di Dio, tutto il passato , 
il presente , il futuro non è , come vi dissi , 
che un solo atto, un sol punto. In quest’atto 
in questo punto ha veduto l’ uomo , 1* uso della 
sua libertà , tutte le mosse del suo cuore , quin- 
di le conseguenze che ne dovevano derivare. 
Or questa semplice conoscenza di Dio , quale 
ostacolo può far mai all’ esercizio del nostro li- 
bero arbitrio ? Le distinzioni in noi di passato 
di presente, e di futuro , applicati alla scienza 
semplicissima di Dio , ci fa trovare delle con- 
contraddizioni tra la libertà dell’ uomo, e l’ im- 
mutabilità de’ decreti divini , tra una prescien- 
za antecedente, e ciò che deve avvenire nel 
tempo. Noi non siamo capaci che d’idee suc- 
cessive , in Dio tutto è un istante , quel che è 
stato , e sarà per 1’ avvenire è un sol punto, e 
perciò la sua prescienza non può esser di osta- 
colo all’ esercizio del libero arbitrio dell’ uomo. 

Voi siete in un bivio , in cui vi è una 
strada a sinistra , che guida alla perdizione , la 
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destra conduce alla salvezza. Voi l' ignorate, ed 
io la conosco. Osservo dall’ alto il vostro cam- 
mino , e dalla rotta clre prendete sò se sare- 
te salvo, o perduto, e lo sò con certezza. Ma 
questa mia conoscenza ha influito per niente 
alla vostra scelta , al vostro cammino? La vostra 
determinazione è stata libera ; ma il vostro de- 
stino mi era già noto. Se io fossi stato net ca- 
so di conoscere tutte le disposizioni del vostro 
cuore , tutti ì movimenti del vostro spirito , le 
circostanze che vi determinavano, averei saputo 
anche quale via avreste presa dietro i motivi 
che vi spingevano*, Ecco una conoscenza che 
niente avrebbe lesa k libertà del vostro arbi- 
trio , mentre io aveva tutto presente , e tutto 
per me era manifesto. Or tale è di Dio. L’ uomo 
agisce per motivi ; ma a Dio è nota tutta la som- 
ma de* motivi certa , ed immutabile , e tutti i 
possibili risultameli . Ecco come possa acco- 
modarsi la sua scienza infallibile colla libertà dal 
nostro agire. Se io vi dessi a combinare quattro 
numeri coll’arbitrio di riunirli a due a tre a- 
quattro insieme, voi farete le vostre operazioni 
aritmetiche con libertà , ma io ho scritto nella 
mia mente tutte le figure che ne risulteranno. 

Io vi parlo , M. , sotto di queste imma- 
gini ; ma sapete bene quanto sia difficile isti- 
tuire delle comparazioni con ciò che non è- i» 
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modo alcuno paragonabile. Sono de' sforzi che 
facciamo per appagare l’ inquietezza del nostro 
spirito , e la brama di tutto conoscere , di tut- 
to investigare. Riepiloghiamo. Il mondo è l’ ef- 
fetto della ragione attiva di Dio , dunque non 
ha altro corso , che quello del mondo ideale , 
secondo fu designato negli eterni divini decre- 
ti. Se Dio vede tutte le combinazioni del mon- 
do ideale , non può ignorare i risultamepti che 
vi possono aver luogo , e tra questi sono tutte 
le determinazioni nate dall' esercizio della volon- 
tà libera dell* uomo. 

M. A questo modo par che sia una ciarla- 
taneria il dire, che nell’uomo sieVi una liber- 
tà d’ indifferenza , cioè di poter determinarsi 
a suo modo, disprezzando anche tutti i moti- 
vi che potessero spingerci all’ opposto. In que- 
sto caso Dio «come avrebbe potuto prevedere 
questo capriccio* diciam cosà , dell’ uomo , non 
avendo alcun dato? - » , . m 

T. £ voi credete di buona fede poter es- 
servi questa libertà detta d’ indifferenza se- 
condo l’opinione di taluni Teodogi;, cioè., che 
non -ostante tutti i motivi che ci determinata», 
possiamo metterci in opposizione di essi? Oh t 
Madama , 1* uomo è un’ essere ragionevole : Se 
nella ragionevolezza dell’ uomo ha fondamento 
la sua libertà , essa non può essere indifferente 
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ai motivi thè la determinano. Questi saranno 
talora capricciosi , ma saran sempre de’ motivi 
che Dio non ignora. La dissero libertà d’ indif- 
ferenza , perchè i motivi , quali essi si sieno , 
non impongono necessità, assoluta. , e clic non- 
ostante qualunque impulso , qualunque sforzo 
qualunque invito , resta 1’ uomo sempre pa- 
drone della sua scelta : ma allora non faccia- 
mo che confermare il libero arbitrio dell' uo- 
mo.. Una libertà di pura indifferenza è una 
idea vota di senso ncU* essere ragionevole. 
Dobbiam persuaderci , che nel mondo lutto è 
ordinato , e che una catena immensa dirigge 
gli esseri al loro fine. Una maniera di esistere 
esclude un* altra maniera di essere ; una pro- 
prietà suppone altra proprietà , una forza un" 
altra forza , ogni conseguenza ha sempre i suoi 
antecedenti. Dio ha voluto la combinazione di 

tutte le cose ,, e 1’ Universo è la soluzione di un 

■ * * * ...... « ' 

problema degno della sua saviezza. Questo Uni- 
verso agisce per le cause seconde , che debbono 
produrre immancabilmente il loro effetto ; e 
Dio dall’ eternità conobbe , e dispose queste 
cause al bene delle sue creature ^ quindi non 
può ignorarne gli effetti. Queste dottrine delle 
cause (inali fan l’elogio più giusto dcH'intcIli,- 
genza divina, c la celebrano nel modo il più 
eloquente. 
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Ora qual' è la libertà dell' uomo , mi di- 
rete , nell' ordine , e nella catena universale 
delle cose ? Dio ha dato all’ uomo i sensi , gli 
ha fatto dono della ragione. Coi primi cono- 
sce le cose che lo circondono , ne sente 1* in- 
fluenza , ne sceme gli effetti ; colta ragione 
poi può esaminarne i rapporti , il valore , met- 
terli a confronto della legge , e distinguere 
quali sien proprii, quali ripugnanti a condur- 
lo all’ esercizio di quelle virtù , che deve pro- 
porsi come oggetto. I sensi talora lo possono 
illudere, lo posson sedurre: ma i precetti uni- 
versali della morale rimangon sempre fissi nell* 
animo suo. Nell’ applicazione , ne' casi parziali 
può esser soggetto l’uomo a qualche smarrimen- 
to , a qualche errore , le circostanze stesse per 
qualche incidente possono adombrar te regole, 
alterarle, o far che vestano il loro colore, prendan 
il loro aspetto, quindi la certezza allora decre- 
sce, ed a misura che i casi si moltiplicano, o si 
dividono , la certezza morale scende per tutte 
la scala delle probabilità , e 1’ uomo può resta- 
re nella sospensione. 

In che è riposta allora la libertà dell' uo- 
mo, in che mai consisterà l’esercizio di questa 
facoltà ? Consiste appunto in poter sospendere 
ì’ azione , chiamare ad esame i motivi , cono- 
scerli nel rapporto della legge ; e mancando ogni 
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altra via, setitire i dettati della coscienza , di 
questo senso interiore , di questo gusto spiri- 
tuale , che ci dà una veduta immediata delle 
verità morali , e ci mette in un colpo al ter- 
mine , ove la ragione non giunge che per grada- 
zioni lente , e successive. Questo potere lo sen- 
tiamo in ogni momento in noi stessi ; nè ve- 
run sofisma ha potuto mai indebolirlo , quali 
esse si sieno le cause occulte , che ci spingo- 
no , ci premono , e ci fan credere esseri ne- 
cessarii. 

Fuggite, Madama, qnel fatalismo funesto, 
che ci fa credere obbligati alle circostanze, non 
vi è circostanza in cui non possa l’ uomo sospen- 
dere il suo giudizio , l’ esercizio dei suo pote- 
re , e ciò basta a dimostrarlo libero. Creduto 
tal fatalismo di buona fede, è il più fatale di 
tutti i sistemi , toglie ogni idea di virtù , e 
di vizio , inutilizza ogni legge , confonde ogni 
dritto , e mantiene 1' uomo in una scena per- 
petua d’ inganni. La retta ragione ci fa sentire 
quanto dobbiamo prudentemente evitare tutti 
gli oggetti pericolosi alla virtù , tutte le circo- 
stanze , che possono menarci al disordine. Re- 
sistete , diceva un Savio dell’ Antichità , resi- 
stete nel principio a ciò che vi possa sedurre , 
altrimenti ogni medicina , che giunga tardi , 
diverrà inutile . Se possiain resistere , abbium 
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dunque il libero arbitrio di farlo. È più elo- 
quentemente ce ne ammaestrano i Libri Santi, 
che ripetono continuamente di doversi infrena- 
re i sensi , reprimere la concupiscenza . della 
vita , evitare le occasioni* combattere , ed -ecco 
l’esercizio più bello della libertà. • . . <: 

M. Io son convinta , Teofilo y del libero 
arbitrio dell’ uomo. Dio< è verace, egli ha det- 
to , che il nostro appetito sarà sotto il gover- 
no della ragione* c lo è infatti : .io lo sento, ie 
questa convizione basta a sgombrare ogni dif- 
ficoltà. Solo voleva persuadermi , : come questo 
libero arbitrio dell’ uomo possa legarsi cogl’ im- 
mutabili decreti di Dio. Voi mi avete istruita 
per quanto è possibile nella soluzione -di que- 
sto problema , io mi accheto al vostro, ragiona- 
mento, ed il dippiù T aggrego tra li misteri del- 
la provvidenza. . t .. ..t 

Ora vorrei , che m' istruiste spila grazia 
della predestinazione •, giacché queste due que- 
stioni si legano tra loro. Se Dio ha la prescien- 
za infallibile di tutto ciò che sarà: per avveni- 
re, egli Tira anche del nostro futuro destino; 
e fissato una volta fin dall’ eternit^ questo de- 
creto , potrò io fuggito * potrò io cangiarlo ,? 
T. Nò certamente. 

M. E di quale vantaggio sarà allora in 
me la libertà , che Dio mi ha concessa ? 
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T. A farne buon uso , a seguire le vie 
della giustizia , c della rettitudine , che egli ci 
ha tracciate ; è ciò facendo , debbia»» esser 
certi di un felice destino. i. 

M. Dunque è 1’ uomo * che forma il suo 
destino, non Dio. 

T. Ma che é T uomo senza Dio ? Egli è 
il datore di ogni bene , egli ha svelato all’ uo- 
mo la ricompensa che riserba per coloro che 
1 * amano , gli ha mostrato le vie per giunger- 
vi , gli dà i mezzi per seguire queste vie. Se 
T uomo le siegue , se 1 ’ uomo pratica questi 
mezzi , eccolo al godimento di ogiii felicità!, 
eccolo predestinato. Se li disprezza, se. come 
opposte vie * eccolo nel disordine , e nel dolore* 
M. Dunque non è assolutamente gratuità 
questa predestinazione, ma è ài conseguenza del 
buon operare dell’ uomo ; ma questo , è Contro 
quel che mi diceva un Teologo mio amico ,• 
che sosteneva , essere la predestinazione adagio* 
. ria tutta gratuita. . - ;à . J:t 

T. E cosi è , perchè qual, dèi tto aveva 
mai l’uomo a questa gloria? Dio è 1’ autore! 4 , 
e ’l datore di essa , egli lo è . anche de' mez- 
zi -, e della grazia necessaria a conseguirla ; 
noa avendovi dunque 1 ' uomo verun dritto , 
veiun merito , diciamo la predestinazione un 
vero dono gratuito della bontà di Dio. 
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M. Ma il Teologo asseriva , che senza 
avere alcun riflesso alla condotta dell’ uomo , 
Iddio per un decreto antecedente aveva prede- 
stinato alla gloria quelli che volle salvi secon- 
do i suoi profondi consigli , e lasciò gli altri 
nella perdizione. 

T. E mi parlate ancora di antecedenti , e 
di conseguenti in Dio? Questo è l’ equivoco. 
Madama , che ha suscitate tante questioni , e 
V controversie spinose , ed inutili. Vi dissi altra 

volta , che la scienza in Dio è un atto , in cui 
son concepiti e la condotta dell' uomo , ed i 
decreti della sua santa volontà , perchè voglia- 
mo mettere queste divisioni , che sono solo 
della limitata , ed inferma mente dell’ uomo ? 
Fuggite simili investigazioni , che niente influi- 
scono alla pietà. Io vi dirò quanto la Chiesa 
ha definito sii questo domina , perchè non ca- 
diate in errore ; quali sieno le false dottrine , 
che dovete fuggire , senza perdervi in talune 
investigazioni t che hanno dell’ incomprensibi- 
le , e che 1* amor del sistema ha anche spesso 
alterate, e malignate. 

M. Udirò volentieri questa istruzione. 

T. Col nome di predestinazione s’ intende 
la maniera , colla quale Dio conduce le creatu- 
re ragionevoli al loro fine , che è la vita eter- 
na. Vedete bene , come nel linguaggio teolo- 
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gico essa esprime il disegno formato da Dio 
da tutta 1’ eternità di condurre le creature ra- 
giovevoli alla salute eterna , e nel tempo stes- 
so che le ha predestinate dalla gloria , le ha 
predestinate alle grazie necessarie per conse- 
guirla. 

M. E quelli che non sono in questo nu- 
mero saranno poi predestinati alle pene? 

T. Non possiam dire , che Dio predesti- 
ni per volontà antecedente verun uomo alla 
perdizione. Se egli è buono , se tutte sono sue 
creature fatte per comunicar loro la sua bon- 
tà , come può avere questa volontà antece- 
dente di nuocerle ? Prevedere , e volere son due 
cose distinte. La previdenza non è un proposito 
formale. 11 proposito di Dio è salvare gli uo- 
mini : questo è provato dai mezzi , e dalle gra- 
zie sufficienti di salute , che egli dà a tutti. 
Il proposito al contrario , che gl’ increduli at- 
tribuiscono a Dio , viene dall' abuso de’ mez- 
zi , viene dalla cattiva condotta dell’ uomo , 
non da Dio. Dall* Apostolo S. Paolo , che ha 
parlato molto di questo mistero , sappiamo co- 
me la predestinazione alla gloria , quindi al- 
la grazia , prenda la sua sorgente dalla pura 
misericordia di Dio , ( i ) perchè l’ uomo caduto 

(i) Epis. ad Roiu, Cap. i6 v 
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non ave a più drillo , non aveva più forza di 
rialzarsi da per se a’ suoi felici desiini : e S. 
Pietro aggiunge , che quelli che saran salvi , 
lo saranno solo per Gesù Cristo , a cui i pre- 
destinati devono rapportarsi come ad un divi- 
no esemplare, perche Dio in Ini si compiacque , 
e da lui solo possono derivare gli effetti della 
divina compiacenza. Or Gesù Cristo e morto 
per tutti , ed è morto , perchè ha voluto salvare 
tutto T uinati genere : ecco il fondamento di una 
predestinazione gratuita , e di sola misericor- 
dia per se stessa. Ecco una verità principale 
della Dottrina Cristiana. 

Per questo divino favore di essere prede- 
stinati alla gloria , quindi alla i grazia. : non i™ 1 ' 
pone nè per se stesso , nè per li irteli di cui 
si serve per mandarlo ad effetto, non impone» 
dico , necessità alcuna ad operare .il tene : gli 
uomini agiranno sempre liberamente e conser- 
veranno il potere di non agire , per cui questa 
ricompensa è chiamata dall’Apostolo stesso mer- 
cede e corona di giustizia (i). Ma corona e mer- 
cede infallibile , secondo la dottriaa della Chie- 
sa , perchè Dio accompagna sempre il dono 
della predestinazione con quello della vocazio- 
ne alla fede , della giustificazione , della per- 

(i) Ep. ad Philip, c. 3. 
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severanza (i). Nè verun ostacolo può impedir- 
ne 1* effetto , perchè i giudi zii di Dio sono in- 
fallibili , e Gesù Cristo stesso ce lo lia dichia- 
rato in S. Giovanni ( 2 ). 

Tali sono i punti di dottrina intorno alla 
predestinazione , che o formalmente son con- 
tenuti nella Scrittura Santa , o che la Chiesa 
vera interprete delle Scritture ha definito in 
condannando gli errori profferiti a quest’og- 
getto dai Pelagiani , e dai Novatori degli ul- 
timi tempi. 

M. Ma die spacciavan mai questi Ereti- 
ci , che potesse aver rapporto alla predestina- 
zione ? 

T. Un mistero che conveniva adorare nel 
silenzio , ed in un timore salutarè , è stato 
messo ad esame dell’ orgoglio di talami , che 
han voluto misurare i consigli di Dio colle lo- 
ro idee. I Pelagiani dicevano ; che il principio 
della fede, il quale è il primo dato, il primo 
anello , diciam così , della predestinazione non 
venisse da Dio , e dalla sua grazia , ma dalle 
naturali disposizioni buone dell’ uomo , e dal 
retto uso di esse ; e Dio predestinava alla glo- 
ria, quindi alle grazie necessarie a conseguir- 

( 1 ) Rum. cap. 8. 

(i) Joan. Cap. 'io. 
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la solo coloro che prevedeva di volerne fare buon 
uso. Vi parlerò dell’ opinione de’ Pelagiani in 
altra serata. 

M. A questo modo la predestinazione non 
potrebbe dirsi più gratuita nel senso teologico. 

T. Ed ecco perchè la Chiesa ha condan- 
nata questa opinione. Ma gli errori di essi sono 
meno fatali delle bestemmie di Lutero , e Cal- 
vino a tale oggetto. Quelli esaltarono le forze 
naturali dell’ uomo , il buon uso di esse , che 
in ultima analisi sono puri doni di Dio. Ma i 
Novatori della sapienza e della misericordia 
di Dio ne han formato un fatalismo funesto , 
e fatale. 

M. Ed in che modo ? 

T. Idearono , che Dio da tutta 1* eterni- 
tà , senza, previsione alcuna de’ meriti, o deme- 
riti degli uomini , senza riguardare neppure 
il peccato di Adamo , dividesse l’ uman genere 
in due parti , una favorita , e predestinata alla 
gloria^ l’ altra designata irreparabilmente alle 
pene. Quella arricchita di grazie , e di doni 
efficaci ad operare infallibilmente il bene ; l’ al- 
tra talmente diretta nelle sue inclinazioni , che 
fosse portata necessariamente a fare il male e 
ad indurirsi , ostinarsi , e morire nell’ impeni- 
tenza. Ne* primi i mancamenti stessi per un 
ordine incomprensibile di provvidenza si rivol- 
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faranno iti bene ; e che per gli altri le Stesse 
buone azioni diverrebbero sorgenti di peccati, 
di maledizioni (i). 

M. Ma questo non è considerare Iddio 
come un essere intelligente , e buono. Perchè 
indurre questa arbitraria divisione del genere 
umano, mentre son tutti sue creature? Coma 
dividere in Dio la conoscenza delle azioni de- 
gli uomini dai decreti , che 1* accompagnano ? 
Mi pat^e una stranezza* 

T. Ecco dove conduce l’ orgoglio di far* 
si autori di dottrine nuove , rendersi capi di 
partiti , e riformatori della credenza cattolica: 
o per dir meglio , giltarsi in un fatalismo as- 
soluto, soddisfare i proprii capricci, e lordar- 
si nelle brutture senza rossore , chiamandone 

I 

autore Iddio per averli cosi determinati. 

M. Ma donde traevano essi gli argomen- 
ti di queste fatali dottrine ?’ . . * 

T. A chi si arroga il dritto di poter in* 
terpetrare le Srittare secondo il proprio senso, 
non mancano mezzi di garantire le private opi- 
nioni nel modo che si vuole (i). 

(i) Applicando a questa il detto di $ Paolo. 
Omnia coopcrantur in bonu/r. iis qui secundunt prò - 
posiinfa. vocati sunt sancii e per contrario. 

(z) I Luterani, ed i Calvinisti posero per prin- 

Giampaolo Voi. IV i .5 
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Quest' orribile dottrina insegnata dai Ca- 
pi della Riforma spaventò molti de’ loro disce- 
poli stessi , e procurarono in qualche modo 
di addolcirla : ma la generalità si ostinò nelle 
massime de 1 loro autpri (i). 

cipio , che la Srittura Santa sia la sola regola di fe- 
de , che il Cristiano deve consultare, e che Dio me- 
diante la particolare ispirazione dello Spirito Santo 
gliene fà conoscere la verità , e ’1 vero senso. Cosi- 
ciascuno si erge in interpetre delle Scritture a suo 
modo , .persuaso di avere questa divina ispirazione. 

(i) Nel princìpio deli 1 antipassato Secolo Iacopo 
Anniino , o Van-Harmiue Professore di Teologia 
in Olanda attaccò questa Predestinazione assoluta , e 
sostenne , die Dio voglia salvare tutti gli uomini sin- 
ceramente ; e che a tutti concedè de' mezzi sufficienti 
di salute , e riprova solo quelli , che resistono a questi 
mezzi , e nc abusano. Questa dottrina fu uno scandalo 
pel Calvinismo , e molti , tra' quali Gomar altro Pro- 
fessore in Olanda , scrissero acerbamente contro Ar- 
ininio ; e le scissure furono portate così avanti , che 
verso il 1618 fu d' uopo convocare un Sinodo per con- 
ciliare i partiti *. ma i Gomorristi furon più forti , e la 
dottrina degli Arminiani fu proibita d' insegnarsi. Quindi 
la predestinazione assoluta rimase un domma inconcus- 
so tra i Calvinisti j talché , secondo rileviamo da Bayle 
tielle sue risposte alle Questioni di un Privinciale , a 
suoi tempi quasi verun Ministro Protestante ardiva 
d 1 insegnare 1* opinione contraria , vi si era portato solo 
qualche addolcimento nell’ espressioni , ma la dottri- 
na ymaneva nel fondo la stessa. 
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Quello che sembra mirano è , che un buon 
numero ili Teologi professori del cattolicismo 
pou cessano di fare della predestinazione asso» 
Iuta un domma sacro ; e credono di difendersi 
coll autorità di S. Agostino , e S. Tommaso, 
Essi fan giocare sempre quell* immagine dell* 
Apostolo S. Paolo, che raffigura la totalità del 
genere umano degradata dalla colpa di origi- 
ne , ed immersa nell’ infedeltà, ad una massa 
di creta grezza ed informe sotto la mano del 
vasaio , il quale ne distacca una parte per for- 
marne vasi di ornamento e di onore, e desti- 
na l’altra per usi vili e di contumelia, senza 
potersi domandar ragione al vasaio di questa 
distinzione. 

M. Ma perchè in tal modo esacerbare una 
dottrina , la quale è pure per se stessa tre- 
menda, e rappresentare Dio come un despota 
mosso solo dal suo volere assoluto quasi senza 
consiglio? Perchè produrre 1’ esempio del . va*- 
.saio? Se costui adopera la creta diversamente -, 
è per corrispondere ai diversi oggetti del suo 
lavoro» Ma in Dìo quale sarebbe T oggetto ? 
Quello d’ infelicitare eternamente talune sue 
creature ? ma questo è un ragionare contro la 
bontà , la sapienza , le perfezioni del medesi- 
mo. La creta è passiva nelle mani del vasaio: 
J’ uomo è attivo , .e libero sotto il governo di 
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Dio , -e '1 50 lo abuso della sua libertà pub re- 
cargli del nocumento. Come volete escludere 
daj decreti di Dio il buon uso , o 1* abuso di 
questa libertà ? In questa opinione io non ve- 
do nè ragionevolezza , nè buon senso. 

Ditemi , Teofilo , la Scrittura Santa non 
ci rappresenta sempre la gloria eterna come 
una ricompensa della fatica , come una corona 
di chi combatte , come una mercede di chi è 
fedele alla grazia della vocazione? Lo vediam 
chiaro nella Parabola de’ servi , a’ quali il Pa- 
dre di famiglia diede le 'ricompense a misura del 
traffico , e del buon uso fatto de’ talenti a loro 
affidati. Come non si avrà dunque riguardo al- 
la cooperazione degli uomini , che tutto dob-* 
bi am dire una disposizione antecedente , ed 
assoluta di Dio, che lascia tanta parte del ge- 
nere umano nell' obbrobrio , e nella dannazio- 
ne ? Sò bene , che tutti gli uomini sarebbero 
una massa dannata , se redenta non fosse dai 
meriti di Gesù Cristo. Or dopo questo riscat- 
to , dopo questa grazia singolare , che noi la 
ripetiamo fin dal momento della caduta del pri- 
mo uomo , si mancherebbe di fede , e di ri- 
spetto a questo divin Salvadore , dire , che 
non ostante la sua redenzione , tutta la massa 
dell' uman genere sia condannata alla fiamme 
eterne , e che vi ha bisogno di un decreto as- 
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soluto di predestinazione per esentarne alcuni, 
e metterli nel numero degli eletti , senza nep- 
pure riguardare la loro condotta* 

T. Ottimamente , M. , voi riguardate Dio 
dalla parte della bontà , e della misericordia , 
che è il carattere tanto luminoso che lo distin- 
gue; e cosi lo riguardarono pure que’ -Teologi, 
che sono insorti contro gli Agostiniani , ed i 
Tomisti col nome di Congruisti. Essi sfidano 
i loro avversarli a citar un sol passo della Srit- 
tura dove parlasi di questa predestinazione as- 
soluta senza previsione alcuna di meriti. Lo 
stesso S Paolo , sù cui tanto poetano i To- 
misti , ci lasciò scritto, che quei che Dio ha 
preveduto , li ha pure predestinati ad essere 
. uniformi all immagine del suo Figliuolo , e 
quindi li ha giustificati , e glorificati. Ecco 
t dunque una previsione di Dio rapporto all’ue- 
> mo avanti d» tutto quello che sarà per fare 
. per condurlo alla beatitudine eterna : e quale 
sarebbe questa previsione , se non la buona 
condotta del uomo aiutato.. dalla- grazia? Dov’ è 
dunque nel senso di S% Paolo questa- predesti- 
nazione assoluta senza veduta alcuna di meriti'? 

M. Ma vi è stata mai decisione alcun» 
della Chiesa sù questa controversia? perchè sa- 
. rebbe allora inutile il contendervi. 

T. Ninna, decisione-, M. / Grande rumo- 
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re , è grandi dispute si fecero nel Sacro Con- 
cilio di Trento per questa’ questione. Ma i 
Padri prudentemente non si mischiarono in ta- 
le disputa, e non vollero dichiarassi per verun 
partito , credendo temeraria cosa entrare ad 
indagal o i profondi giudizi! di Dio , 1’ ordine 
de' suoi consigli. Si rcslrinseso solo a condanna- 
re gli errori de' Protestanti su questa dottrina. 

d/. Ciò posto io vorrei , Teofilo , sentire 
in linea di opinione per quale parte voi in- 
clinate. .. . 

T. Ma quale suffragio aggiungerà mai il 
mio dehoW sentimento a quello di tanti illustri 
Teologi ? Esaminate le ragioni di entrambi e 
decidetevi per quella ove trovate più solidità. 
Per ubbidirvi solo io vi dirò quello che ne sento. 

Penso dunque, che Dio dall' eternità, nel 
mende la sua sapienza infinita vide 1’ abuso 
chef uomo avrebbe fatto della propria libertà, e 
ia perdizione di tutta l’ infelice sua discenden- 
za , la misericordia riclamò nel suo cuore , e 
stabili di riparare a questo disordine dell' uman 
genere- coll’incarnazione del suo Figliuolo; e 
come tutù eran perduti in Adamo , tutti egual- 
mente dovevano aver speranza di rivivere in 
.,Gesv Cristo. Di qual uso sarebbe stato mai 
questo riscatto , se tutti non fossero stati rista- 
. fiditi tteld attitudine di ricuperare quella gio- 
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ria , dalla quale esclusi li aveva la colpa del 
primo uomo ? Qui vedete una predestinazione 
generale del genere umano , in virtù della qua- 
le Dio vuol dare con volontà antecedente a 
tutti i mezzi di salvezza procuratici dalla gra- 
zia del Redentore. Ciò è uniforme all* avviso 
che ci danno le Sacre Scritture di voler Dio , 
che lutti gli uomini sieno salvi. 

Al tempo stesso che Dio promise di dare 
a tutti li mezzi di salvezza procurati dei ineri- 
ti del suo Figliuolo , vide , che non tutti ne 
avrebbero ugualmente usati. Taluni sarebbero 
stato solleciti di profittare di questi divini fa- 
vori ; altri infingardi > ed oscitanti l’avrebbero 
trascurati , e spesso anche disprezzati. Ecco 
T origine della predestinazione per E primi , 
della riprovazione per H secondi. Qual biso- 
gno vi era dunque di supporre un altro de- 
creto anteriore? Se presso Dio non vi è d istitu- 
zione , o riguardi particolari di persona , quat 
ragione troveremo in lui di salvarne taluni , e 
riprovarne eternamente altri per decreti asso- 
luti ? La bontà la santità di Dio non mi pos- 
sono suggerire idee a queste contrarie» e per- 
derci in decreti incomprensibili. Penetrare no’ 
profondi consigli del medesimo , mi pare trop- 
po ardita , e temeraria impesa ; nò è delie 
forze , e del talento umano investigarli » 
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M. E questo mi sembra il pensiere più 
giusto , ohe fa encomio alla giustizia di Dio , 
e non iscoraggisce 1’ uomo col mistero di un 
decreto assoluto. 

T. Aggiungete, che questo piano di pre- 
destinazione perfettamente si accorda colle ve- 
rità , che la Chiesa ha manifestate su di essa. 
Iddio poteva dopo il peccato lasciare 1* uman t 
genere nella perdizione : lo salva col ministero 
<lel suo Figliuolo, e lo fa nuovamente degno 
*ieir eterna eredità; Ma se da questa eredità ne 
avesse esclusi molti per un arbitrio assoluto , 
per un decreto antecedente , allora qual parte 
avrebbero avuto essi alla redenzione? Si dirà, 
vi sono esclusi per li loro demeriti : dunque 
la previdenza di questi demeriti ha mosso Dio 
ad escluderli; La predestinazione dunque è una 
srguela della previdenza del buon uso che si 
fà della grazia di Dio ; la riprovazione dell’abu- 
so che se ne fà -, ma vi ripeto che questa di- 
visione di tempo è sempre secondo la nostra 
maniera d’ intendere. Togliete quest’ andamen- 
to di provvidenza , dovrem dire , che Dio al- 
tri assolutamente condanna , altri aggrazia, per- 
chè così vuole. Ma il volere in Dio è figlio 
del suo consiglio , della sua bontà della sua 
misericordia , il risaltato della sua sapienza ; 
ed una riprovazione assoluta sarebbe in oppo- 
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dizione con tulle queste divine perfezioni. Kel 
linguaggio degli Agostiniani par che Dio chiuda 
gli occhi per non vedere la sorte de’ reprobi : 
ma lungi da noi queste idee desolanti , e guar- 
•diam Dio sempre dalla parte della sua gran- 
dezza , e della sua munificenza , dell’ amore , 
della sollecitudine che ha per le sue creature. 

M. Ma perchè tante sofisticherie teologi- 
che? Voi, Teofilo, mi parlate di Tomisti . di 
Agostiniani , di Congruisti , che sono Teolo- 
gi non molto antichi , che lian disputato sul 
mistero della predestinazione , c ciascuno ha 
seguito un suo sistema. Io amerei piuttosto di 
sapere qual’ è stato sopra di esso il sentimen- 
to de* primi Padri della Chiesa. Essi non igno- 
ravano le dottrine di S. Paolo a quest’ og- 
getto. Quale interpetrazione vi han data ? La 
loro opinione porterebbe gran peso, perchè non 
amarono che la verità , senza imbarazzarci colle 
questioni de’ Teologi posteriori. 

T. Tutti i Padri della Chiesa de’ primi 
quattro secoli parlavano della predestinazione 
alla gloria come fondata sulla previsione de’ 
ineriti dell 1 uomo acquistati col buon uso del- 
la grazia , tutti 1' hanno riguardata come uno 
stipendio , un premio , una mercede di chi 
opera il bene : dunque un decreto di prede- 
stinazione indipendente dalla prescienza / se- 
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condo il senso degli Agostiniani , bisogna dire 
che sia nato da una forzata interpetrazione da- 
ta ai Sacri Testi , non una dottrina chiara ri- 
cavata da essi. 

M. Tutto quello che finora avete detto , 
Tcofilo , io lo trovo sensatissimo , e sono piena- 
mente della vostra idea. Se poi volete sentire 
un mio pensiere , e , che a questa questione 
non era conveniente che le si dasse tanta im- 
portanza , quanto le se n’ è data. Di che mai 
trattasi ? di sapere se il decreto della predesti- 
nazione sia assoluto , antecedente , gratuito 
per ogni riguardo ; o se sia condizionale , e 
conseguente ; sempre però gratuito nel senso , 
che non suppone se non meriti acquistati colla 
grazia? Ma giudicheremo noi de’ consigli di Dio? 
Vedremo per conghietture come sieno disposti 
i suoi decreti ? Di Dio dobbiamo avere confi- 


denza come padre , rispetto come sovrano au- 
tore del tutto , amore e stima come essere di 
tutte le perfezioni. Egli ci ha redenti per mezzo 
del suo Figliuolo, ci assicura di voler lutti sal- 
vi, ce ne ha somministrato i mezzi nella sua 
> . . - • - * 

legge , nella rivelazione de' suoi misteri , nelle 
grazie delle quali ci ha circondato, e ci circon- 
da. Quindi dobbiamo abbandonarci sinceramen- 


te nelle sue promesse , senza ardire di pene- 
trare nella profondità de’ suoi decreti > perché 
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ciò non influisce all' edificatone del cuore t 
ed alla morale , e può trasportare anche 1’ ani- 
mo a degli errori pericolosi. - 

T. Voi discorrete , Madama , colla mag- 
gior saggezza , ed io lio sempre più motivo di 
ammirare Ja rettitudine deh vostro spirito. Del 
resto quest' opera della nostra salvezza bisogna 
trattarla, Madama, secondo 1’ avviso dell’Apostolo 
S. Paolo , con timore , e tremore , senza sofisti- 
care sul modo come essa dispongasi, avendo solo 
luna piena confidenza in Dio. Ecco il ricordo il 
più salutare che deve aversi in mente. Un uomo 
per quanto sia virtuoso , per quanto sia attento 
negli esercizi! de’ suoi doveri , deve essere 
sempre sollecito dell’ ultimo suo fine. La gra- 
zia di Dio è rassomigliata ad un lampo che 
splende tra le tenebre , guai a colui che non 
apre gli occhi , ed approfitta del suo lume , 
perchè non sappiamo come , e quando questi 
lampi si ripetano , non sappiamo se più ritor- 
nino. Quanti sciagurati non si son perduti nel 
mezzo del loro cammino, quanti quasi al mo- 
a mento di ricevere la corona ? Saulle scelto tra 
tutto il popolo Ebreo ad essere 1’ Unto del Si- 
gnore , caro al suo cuore , favorito in tante 
guise , dopo una disubbidienza , die poteva 
pure avere qualche scusa, trascorse da disordine 
in disordine, e meritò poi di essere riprovato ; nè 


Digitized by Google 



a lui giovarono tulle le preghiere di Samuello. 
Un compagno de' Quaranta Martiri , che aveva 
sostenuto tutto il furore della persecuzione , che 
aveva confessato il nome di Cristo tra i tor- 
menti , negli ultimi periodi della sua vita egli 
si stanca di più soffrire , e perde il premio de* 
suoi patimenti, rinegando Gesù Cristo. Un La- 
drone al contrario , che si era ricoperto di 
scelleragini per tutto il tempo della sua vita , 
illuminato negli ultimi suoi periodi , per un 
atto soprannaturale di fede , e di contrizione 
meritò di sentirsi dire da Gesù Cristo » Oggi 
sarai meco nel Paradiso. Quest’ esempio è 
«no , ma quell* uno basta per farci sperare. È 
«no , e perchè uno non dobbiamo abbandonarci 
così ciecamente a delle presuntuose speranze. 
Trattiamo dunque quest’affare della nostra sa- 
lute ripieni sempre di confidenza sincera per 
la parte di Dio , che non manca de’ suoi soc- 
corsi in tempi opportuni ; e di una diffidenza 
guardinga della nostra debolezza per implora- 
re incessantemente dal Padre delle misericor- 
die i lumi convenienti , le grazie necessarie 
per perseverare nel bene fino all’ acquisto di 
quella corona che egli ha preparata per coloro 
che fedelmente lo servono. Procuriam , Madama, 
di esser virtuosi , impegnandoci a mettere a 
traffico que’ talenti che la mano di Dio ci ha 


Digitized by Google 



77 

Affidati , ciascuno secondo it proprio stato , e 
speriamo il dippiù dalla divina beneficenza . 

M. Ottimo consiglio , che terrò sempre 
presente ; e spero che la grazia del Signore 

10 mantenga con profitto nel mio cuore. 

T. Sì , questa è la grazia di cui dobbia- 
mo pregare Dio incessantemente , ed attendere 

11 dippiù dalla sua misericordia. Con questo 
interessante ricordo resto , mia buona Amica , 
dandovi la santa notte, perché è 1’ ora di riti- 
rarci. 

M. Come volete. Addio mio rispettabile 
Teofilo , addio. 
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SERATA UNDECIMA, 


imuwuuui» * 

, , . , * 

DEL MISTERO AUGUSTO DELLA SS. TRINITÀ’ E DE- 
GLI ERRORI ASSERITI SU DI ESSO» 



Tcofilo e Madama. 

*T. Gos’ è , M. ? Siele in questa sera serio- 
sa , distratta , non vi vedo brillare in voto la 
solita ilarità. Che vi disturba ? Vi hanno im- 
barazzata forse le dottrine sulla Predestinazio- 
ne , o sul libero arbitrio dell’ uomo ? Il libe- 
ro arbitrio è un dono prezioso della mano di 
Dio , che non possono indebolire tutti i sofi- 
smi' de’ Fatalisti ; e dobbiam godere di questo 
dono singolare , che c’ innalza sopra gli altri 
esseri della natura , che ci fa capaci dell* eser- 
cizio delle virtù. Per la Predestinazione poi 
siamo nelle mani di un Dio , che è Padre : 
qual diffidenza , qual imbarazzo può turbarci ? 
Abbandoniamoci con confidenza alla profondità 
de' suoi decreti eterni , e disponga di noi co- 
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me gli aggrada , che sarà sempre pel nostro 
meglio. 

M. Io per me rispetto le dottrine della 
Chiesa su questi punti definite. Essa illuminar- 
la dallo Spirito Santo non può né ingannar- 
ci , nè essere ingannata : tutto il dippiù lo re- 
puto -vaneggiamenti della fastosa ignoranza de* 
Controversisti. Ho molta confidenza nella bon- 
tà di Dio, ho molto convincimento sulla liber- 
tà del mio spirito , e qualunque sofisma non 
m’ illuderebbe contro ciò che sento , e che 
provo. 

T. Diceste bene, che le quistioni le qua- 
li si suscitano su di questi punti sieno vaneg- 
giamenti di una fastosa erudizione , che dopo 
cento anni di controversia non si avanzerebbe 

t 

una linea nella via del vero , e nella scienza 
de’ fini. 

Or dopo avervi fatto conoscere Dio nelle 
sue opere , la sua intelligenza , e sapienza in- 
finita nell’ ordine dell’ Universo , la sua prov- 
videnza nel condurlo , la libertà , e giustizia 
sua nel regolarlo ; è tempo d’ innalzarci sulle 
ali della Fede , e penetrare nel santuario più 
riposto della Divinità. Oh ! e chi purgherà le 
mie labbra , come quelle del Profeta Isaia a 
parlare un linguaggio proprio de’ Misteri au- 
gusti della Trinità , e della Redenzione , ar- 
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gomenti profondi della sapienza cristiana ? 

M. Se ci vengon essi dalla rivelazione , la 
Scrittura Santa , la Chiesa illuminata ne* Concilii, 
i Padri ci somministreranno il linguaggio , ed 
i modi proprii a celebrare , e narrare questi di- 
vini misteri. 

T. Dite benissimo , Madama. Ciò che è 
dell* uomo può essere conosciuto dall’ uomo : 
ciò che è di Dio non può esser noto che allo 
Spirito di Dio , il quale si è manifestato nella 
rivelazione (i). 

M. Voi mi avete parlato altra volta, T. , 
del Mistero della Trinità. 

T. Ma ne avete chiara ricordanza di quan- 
to allora vi dissi ? 

M. Chiarissima. Mi ricordo , che allora mi 
diceste, come Dio, quantunque unico, e sem- 
plicissimo nella sua sostanza , sia stato in se 
stesso fecondo , non per bisogno di perpetuar® 
la sua natura immortale , ma per pienezza di 
perfezioni , e si è comunicato al Figlio con 
una generazione eterna , per cui questo Figlio 
è lo splendore stesso e la chiarezza del Padre, 
della stessa sua natura , e sostanza , e Dio co- 
me il Padre. Mi diceste , che questa generazio- 
ne sia tutt’ opera dell' intelligenza divina , la 

(i) Epis. ad Rom. Cap. I. 

Giampaolo Voi . JV . 6 
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quale per un atto necessario conosce se stessa, 
e le sue perfezioni infinite. Che questo primo 
pensiere, diciam così, di Dio fu detto Verbo, 
cioè Sapienza di Dio , sua parola interiore , ca- 
rattere della di lui sostanza, Figliuol unico e 
Seconda Persona della Trinità ; distinto in ciò 
da Dio , che il principio di questa cognizione 
non è la cognizione stessa , ma è l 1 espressione 
sincerissima del suo principio , piena di tutte 
le perfezioni del suo principio , per cui questo 
Verbo dicesi consustanziale al Padre. 

T. Benissimo , M. Voi in pochi cenni 
avete espressa colla maggiore semplicità , e chia- 
rezza tutta la generazione divina dei Figliuol 
di Dio , e quanto sia necessario alla credenza 
cristiana. Ciò che si è posteriormente aggiun- 
to , quanto si è detto dai Dottori Ecclesiastici, 
non è stato che uno sfogo della loro pietà , 
per magnificare in tutti i modi questa genera- 
zione ammirabile. Ne han cercato le immagini 
nella Scrittura Santa. Han veduto , come Sa- 
lamoile la rassomigliava ad un vapore puris- 
simo , il quale s* innalza dal mare quando è 
dolcemente riscaldato dal raggio dei Sole (i). 
Dal mare si eleva una emanazione purissima 
senza diminozione dal vasto suo seno ; e par 

(i) Sap. Cap. 7. 
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clic così abbia luogo in Dio questa generazio- 
ne eterna senza diminuzione della sua sostanza. 
Davidde ne cercava una immagine nel Sole 
stesso (i). 11 raggio il quale si spicca dal So- 
le , n’ esce senza diminuirne la sostanza, n’esce 
senza frapporsi ver un intervallo di tempo. Al 
momento che il Sole sorse, apparve il suo rag- 
gio, lo splendore la chiarezza ne manifestarono 
la beltà, la natura, i pregi del Pianeta. Sotto 
di questa idea Gesù Cristo è detto tante volte il 
raggio splendente, della gloria del Padre. Con- 
siderare Iddio senza il suo Figlio è come con- 
siderare il Sole senza i suoi raggi. S. Paolo 
trova anche qualche cosa di più espressivo ncl- 
1’ immagine prodotta dallo specchio ove P og- 
getto vi è per intero rappresentato. La Sapien- 
za Eterna concepita nel seno di Dio è un’ im- 
magine senza macchia della maestà , della bon- 
tà di Dio stesso. Ma .nella natura vi è qualche 
cosa anche di più delicato per adombrare que- 
sta generazione divina. Nell’ acqua limpida tro- 
vasi un nuovo segreto per dipingere, e forma- 
re un’ immagine. Appena vi si presenta un og- 
getto, vi si dipinge da se , vi si dipinge per in- 
tero , e questa immagine meravigliosa nou dif- 
ferisce dall’ originale, e sembra 1’ originale stes- 
so : con tutto ciò niente si toglie all’ originale, 

i . . 

(i) Salm. i8, 
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elle vediam ricopiato nella limpidezza dell’onda. 

Così i Padri della Chiesa han ragionato 
della generazione eterna del Figliuol di Dio ; 
più , come vi dissi , per appagare i sentimen- 
ti devoti del lor cuore, che per comprenderne 
il mistero. Imperocché che poteva aggiungere 
a questa dottrina il ragionamento umano ? For- 
se che Dio in se stesso fecondo per pienezza 
delle sue perfezioni , abbia generato un Verbo 
senza diminuzione, o mutazione di sostanza, non 
comportandolo la semplicità della di lui natura? 
Ma ciò non è che un parafrasare la dottrina 
semplicissima del mistero . Poteva dire che 
quest* alto di generazione divina produca un 
rapporto tra ’1 generante e ’1 generato , e che 
tale rapporto venga espresso col nome di Pa- 
dre , e di Figlio ? E questo non è , che una 
spiegazione de* termini senza niente aggiungere 
alla dottrina. Togliete dall’ idea di Padre ogni 
umano concepimento, qualunque terrena imper- 
fezione , ma consideratevi solo 1’ efficacia di 
comunicare la sua natura infinita al Figlio , e 
la troverete degna di Dio. Come , togliendo dal- 
l’ idea di Figlio ogni imperfezione ogni con- 
cepimento terreno , considerandolo solo come 
traente la sua origine immortale dal Padre , e 
formerete 1* idea del Verbo , che è stato sem- 
pre appo Dio , l’ oggetto delle di lui compiacen- 
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ze , splendore della di lui gloria , e Dio stesso,' 
per cui tutte le cose come tatuine gli si rap- 
portano. 

M. Niente dunque di nuovo si è aggiun- 
to alla semplicissima dottrina del Vangelo ? 

T. Niente di più , Madama. Quindi fu 
male augurata la filosofìa, quando volle mischiar- 
visi ; e concependo tutto a suo modo , portò 
delle alterazioni , anzi degli errori in questo 
mistero di salute. 

M. E quale novità potè aggiungere mai 
la filosofia alla dottrina della rivelazione ? 

T. Ario Prete di Alessandria nel princi- 
pio del IV. Secolo, mal soddisfatto della spie- 
gazione , che Alessandro suo Vescovo dato avea 
in un 1 Assemblea di Preti alla dottrina della 
Trinità , surse per contradirlo. E non potendo 
elevarsi al concepimento di una generazione 
eterna, afièrmò , che il Verbo di Dio non era, 
che una creatura prodotta dall’ Onnipotenza co- 
me tutti gli altri esseri : ma Dio però 1’ avea' 
creato prima di tutti i secoli pieno di splen- 
dore , e di grandezza , la più sublime di tutte 
le opere della Divinità , di cui erasi servito per 
formare 1’ Universo. In tal guisa il Figliuola 
di Dio, come creatura, era inferiore al Padre 
nella natura , quindi nella dignità ^ detto Dio 
sola in un senso enfatico per esprimerne la. 
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maestà , c la grandezza. Ah ! Madama , era 
troppo elevato il mistero per assoggettarlo a: 
ragionamento umano. Ecco come ebbe origine 
nella Chiesa un errore , che fu fatale per 
tanti rapporti. 

M. Ma , se questo errore era così in op- 
posizione al linguaggio de' Libri Santi, che par- 
lan di Gesù Cristo come generato dal Padre r 
non creato , e perciò della stessa natura , e so- 
stanza del Padre, quindi eterno come li mede- 
simo , dovette senza dubbio esser tale errore 
disprezzato nel nascere. 

T. Al contrario , , Appena si spacciò 

questo errore , che si diffuse in moltissirtù luo- 
ghi ; e come è più uniforme al nastro modo 
d'immaginare, senza perderci in una genera- 
zione eterna: inconcepibile , ebbe spaccio., e 
credenza. E' Autore anche ebbe 1’ industria di 
abbellirlo in mille guise ,■ e ragionarlo in' mo- 
do , che sedusse una moltitudine di credenti , 
fin del ceto de’ Vescovi. Le scissure, i clamo- 
ri , le divisioni’ che intorbidarono allora la Chie- 
sa interessarono fin la politica deli' Impera- 
tor Costantino , il quale si credè obbligato di 
chiamare in Wicèa Città della Bitinia un’ adu- 
nanza di Vescovi numerosa sopra i trecento , 
per decidere questa quistionie , e fu il Primo 
Concìlio Generale che si tenne nel Cristianesimo. 
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In esso Alio fu confutato , e confuso ; ed a- 
pieni volt si .definì , che Gesù Cristo Figliuolo, 
ubico di Dio traesse 1’ origine sua dal Padre 
prima di tutti i Secoli, Dio da Dio, lume- da* 
lume , vero Dio da Dio véro , generato noni 
fatto, consustanziale al Padtéf , è ché per lui 
tutte le cose furon prodotte. Questa fu là pro- 
fessione di fede fatta dal Concilio Niténo, ri- 
petuta sempre dalla Chiesa nella - sua Liturgìa.' 

M. Finì certamente lo scandalo con- que- 
sta solenne dichiarazione del Concilio , gara - n~ ; 
tita anche dall’ autorità di un Principe , che 1 
si poteva dire allora padrone di tutto 1* Orbe 
Cristiano. • • •* 

T. Oh , M. , e quanto non è ingegnoso 
P errore , quando manca la docilità del cuore in 
chi lo professa ! 1/ Arianismo fu palliato in mil- 
le guise , e sedusse i più incauti. Mtafle pro- 
fessioni di fede furono scritte da’ Teologi v 
a’ quali fu dato il nóme di .Semi- Ariani , equi- 
voche frodolenti per non urtare apertamente 
la decisione del Concilio , ma non esenti dal- 

t 

1 errore. Giunsero a sedurre anche 1’ Impera- 
tore Costanzo successore di Costantino , che ne 
divenne acerrimo partigiano. Allora non si ri- 
sparmiò a vessazioni , ad esigli per li Vescovi, 
vhc rimasero fermi nella fede di Nicea. L’ i. stes- 
so Sommo Pontefice Liberio fu proscritto , e 
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cacciato dalla Sede Romana , il * quale , vinto 
dal rigore , e dai patimenti , s* indusse a sot- 
toscrivere finalmente una forinola di fede , della 
quale gli Ariani menarono tanto rumore , co- 
me favorevole alla loro opinione. 

M. Vi fu dunque un Papa Scismatico ? 

T. Nò-, M. , egli non professò formal- 
mente 1* eresia , anzi la condannò. Per P amor 
poi della pace , per risparmiare maggiori di- 
sastri alla Chiesa, s’indusse a sottoscrivere una 
forinola di fede , nella quale era soppresso il 
vocabolo di consustanziale sanzionato nel Con- 
cilio, sul pretesto che questa parola potesse 
far confondere la persona del Figliuolo con 
quella del Padre , e rinnovarsi P errore di Sa- 
bellio , sostituendosi de' vocaboli , che pareva- 
no equivalenti. Questa fu una transazione di 
buona fede , alla quale si piegò il Pontefice , 
che poi gli costò tante lagrime , e penitenza ,. 

quando conobbe il sotterfugio degli Eretici (i). 

- - - » 

(») Liberio falsamente «i accusò di Arianistno. 
Egli per resistere agli Ariani fu mandato in esilio. 
Vinto dai rigori , che gli si facevano soffrire , dolente 
che un Antipapa occupasse la Sede Cristiana con scan- 
dalo di tutta la Chiesa , credette di dover cedere al 
tempo , e sottoscrivere una forinola dettala nel Con- 
cilio di Sirmich , nella quale era soppresa la parola 
consustanziale cambiata con altre espressioni , che pa~ 
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M. Quanto sono detestabili nella società 
i partiti , e di quanti mali non son cagione 
anche ai più moderati. Ma perchè tante tergi- 
versazioni per de’ vocaboli , che meritavano 
piuttosto essere trascurati , senza cagionare tan- 
to scisma e tanto scandalo nella Chiesa? 

T. La quistione non è. di vocaboli , co- 
me sembra , ma riguarda la natura e la sostan- 
za del Verbo. Gli Ariani , dopo la decisione 
del Concilio , per non urtarla di fronte , cer- 
carono di palliare la loro dottrina in mille mo- 
di , ma sempre erronei. Non ardirono di chia- 
mar più il Verbo una creatura ; anzi esaltarono 
la di lui generazione con l’ espressioni del Con- 
cilio stesso , chiamandolo ragione , e sapienza 
del Padre , lume da lume : ma non mai lo dis- 
sero consustanziale al Padre, che importava coe- 
terno col padre. Lo dissero di una natura tan- 
to perfetta, tanto grande e sublime quanto può 
essere una creatura ; lo dissero anche simile a 
Dio nella sostanza , evitando però sempre il vo- 
cabolo di consustanziale. 

revano equivalenti : e profferì anatema a chiunque di- 
cesse, che il Figliuolo non fosse simile al Padre nella 
sostanza , ed in tutte le altre perfezioni. Quindi può 
essere scusato T inganno in cui cadde, ed al più, non 
può essere imputato che di debolezza, di cui si accu- 
sò poi , e ne fece penitenza. 
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M. Ma parmì , che nel dirlo simile a Dio 
nella sostanza sia lo stesso che consustanziale. 

T. Nò , M. , ri è molto divario. Chi di- 
ce un essere simile ad mi altro dice due esse- 
ri ,• che hanno le Stesse proprietà le stèssè at- 
tribuzioni. Il Padre poi e ’l Véibo nòii sond 
due Dii, sonò Un sttltt’ nella natura , è nell’ 
essenza. 

M. E la' éarità cristiónà In che verrebbe 
offesa , quando si érèdéssfe il Vèrbo essere la 
sapienza' del Padrè , il 1 lttkné della Divinità ■;> il 
FigKuól véro di Ditti senza entrare ;à' scrutinare 
della di -lui : essenza ; pérchò' se 'cb h ignota 
quella de’ corpi ,, Coine tttléte , che conosciamo 
quella di Dio ? *> ’ 

T. Noi non la potremmo cértaiwèrtte co- 
noscere , se Dio stesso hón èeP^Vèàsfc'rivela*- 
ta : ma èssendosi degnato' di rivelarcèla , bi- 
sogUa seguire sinceramente it senso* dél& : rive- 
lazione. 

Gii Eretici , peir sostenere con orgoglió it 
proprio errore , adoperarono delle artificiose for- 
inole , e disprezzavano i cattolici come quelli cbe 
facessero tanto rumore per un' vocabolo. Ma s’ in- 
gannavano, perchè la credenza della consustan - 
zialità del Verbo, nel pretto suo senso , è il fon- 
damento della Cristiana Religione ; ed uscire , 
ed allontanarsi da questa idea , fa crollare lul- 


Digltized by Google 


9 1 2 

to T edificio religiosò. In fatti se ilon crediamo 
Gesù Cristo vero Dio col Padre nel senso più 
esatto , il Cristianesimo allóra diviene un vero 
Politeismo. 

M. Ed in che modo? 

T. Perchè noi dobbiamo prestare a queste 
Divine Persone lo stesso culto supremo. Or nell’ 
Arianismo 1’ una è superiore all’ altra quanto il 
Creatore è superiore alla creatura , ed ecco il 
Politeismo. 

Il culto che noi dobbiamo a Dio è , se* 
condo P Evangelio, un culto di adorazione fafc* 
to in i spirito , e verità ; e ci si dice in S. Gio- 
vanni di onorare il Figlio come si onora il 
Padre (i). Or come potrebbe ciò praticarsi^ 
se non fosse la stessa Divinità nel Padre,' e nel 
Figlio , se non. fosse il Figlio consustanziale 
al Padre ? In un senso diverso , nel senso de- 
gli Ariani, come poteva' dire Gesù Cristo « là 
e ’l Padre siamo una cosa stessa ; è\ co-t 
lui che vede me , vede anche Mio Padre ? (a) 
Voler essere onorato come Dio è un eguagliarsi 
a Dio. Togliete quest’ idea di eguaglianza^, gli 
Apostoli sarebbero stati de’ prevaricatori.,, ac- 


(1) Ioa. Cap. 4- 

( 2 ) Ioa. C:tp. 4- 
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cordando a Gesù Cristo gli attributi della Di- 
vinità. Or questa credenza non veniva in essi 
da ragionamento alcuno : quale raggionamento 
poteva innalzarli a tanto? Nè era suggerita dal- 
le opere portentose , che vedevano farsi dal loro 
Maestro , perchè altri Messi da Dio ne aveano 
operate , come Moisè , Giosuè , Elia ec. La so- 
la virtù di Dio bastava che fosse in questi, in- 
viati per operarne. Ma il conoscere Gesù 
Cristo come vero Dio , della stessa sostanza del 
Padre , era una rivelazione interiore , che Dio 
stesso ad essi faceva. Quando S. Pietro ne fe- 
ce una manifestazione solenne, quando disse. 
Tu sei Cristo Tiglio di Dio vivente : il suo 
Maestro rispose, Tu sei beato , Simon e , per- 
chè nè la carne , nè il sangue ti rivelò que- 
sta verità , ma mio Padre , che è nel Cielo (i). 
Se con questa espressione avesse Pietro inteso so- 
lo di dire » Tu sei il Messia , cioè V Inviato 
da Dio « con questo nome 1 * avevano tante volte 
salutato anche gli altri Apostoli, l’ aveva salutato 
il Geco nato , il Centurione ec. Convien dire 
che S. Pietro avesse avuto allora un'espressa 
rivelazione , per concepire un’ idea vera reale 
sublime della Divinità di questo suo Maestro* 

(i) Matth. Cap. 16. i 
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Quello clie fa dolore si è , che non ostan- 
te tanti argomenti , che la Rivelazione ci sug- 
• gerisce della Divinità di Cristo , non ostante 
le solenni decisioni de’ Sinodi , l’ Arianismo ha 
serpeggiato per molto tempo nella Chiesa ma- 
scherato in varie forme , e non lascia forse di 
serpeggiare specialmente negli animi di quelli 
che voglion troppo curiosamente investigare sul 
Mistero Augusto della Trinità. Che altro mai 
è il Socinianismo , e ’l Deismo stesso? Infelici ! 
che vogliono misurare la grandezza di Dio col- 
la brevità della loro mente. Più infelici che si 
privano de’ soccorsi , e delle grazie , che de- 
rivano da questo vero Dio nostro Salvatore , e 
Maestro. 

M. Oh quanto vi son grata , T. , che 
m’ illuminate su questi arcani della Divinità. 

T. Dopo aver conosciuto quanto la Fede 
c’insegna della Divinità del Verbo , convien 
conoscere anche quella dello Spirito Santo , al- 
tro scoglio dell’ infedeltà , altro soggetto di di- 
spute , e di errori. 

M. Per rapporto a questa credenza , io 
mi sovvengo , T. , come , parlandomi altra vol- 
ta del Mistero della Trinità , mi diceste , che 
Dio sommamente intelligente , e perfetto deve 
amare se stesto , e quindi il Verbo quale im- 
magine di se , quale espressione della sua so- 
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stanza : come il Verbo deve riamare un Padre 
che I* ha generato dall’ eternità ridondante del- 
le sue perfezioni coll’ amore stesso infinito. Or ' 
questo amore , mi aggiungeste allora , essendo in 
Dio sostanziale , niente di accidentale o con- 
tigente potendo esservi in lui , stabilisce una 
terza persona distinta sotto questo rapporto dal 
Padre , e dal Figlio ; ma della stessa natura 
ed essenza di Dio , quindi Dio stesso , perchè 
nell’ essere semplicissimo non si può conside- 
rare separazione , o divisione alcuna. 

T. Ed ecco tutto il Mistero della Trini- 
tà Santissima , Mistero Augusto che ‘conoscia- 
mo dalla Rivelazione solo per adorarlo , e ce- 
lebrarlo , al tempo medesimo che è di gran fon- 
damento alla nostra pietà. 

Or Iddio , che nelle Scritture Sante si è 
compiaciuto sve larci la generazione eterna del 
suo Figlio , non ci ha svelata quella dello Spi- 
rito Santo. La Chiesa ha adottato per esprimer- 
la un vocabolo particolare , ed è quello di pro- 
cessione ; cioè che Io Spirito Santo proceda 
dal Padre , e dal Figlio , coeterno all’ uno ed 
all’ altro , necessario perchè la necessità di 
essere è 1’ attributo deila Divinità , inseparabil- 
mente unito al Padre , ed al Figlio , benché 
ne sia realmente distinto in quanto alla Per- 
sona . . 
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M. Se lo Spirito Santo è 1’ espressione sin- 
cera dell* amore del Padre e d e l Figlio , a for- 
marne qualche idea plausibile si potrebbe dire 
ju n* emanazione dal Padre , e dal Figlio. 

T. Non si può dire emanazione nel sen- 
so della filosofia , perchè tutto ciò che emana 
è distinto dal soggetto da cui emana , e.d è 
fuori di esso ; ciò che noti può dirsi dello Spi- 
rito Santo , perchè Dio è uno , nè in lui vi 
può essere divisione di sostanza. È una pro- 
cessione particolare , è 1’ amore comune del 
Padre , e del Figlio perfetto , ed unico nel 
suo genere , distinto dall’ uno , e dell’ altro , 
sol per essere 1’ unione eterna di entrambi. 

M. Questa maniera di essere, è veramente, 
incomprensibile al lume della ragione. 

T. È oggetto della fede , Madama : è un 
mistero , che Dio ci ha svelato , per cui co- 
nosciamo questo lume inestinguibile della Divi- 
nità , questo Consolatore eterno delle anime no- 
stre. Quelli che non hanno volato piegar I’ anir 
mo a questa credenza, han riputato il linguaggio 
delle Sacre Scritture , in parlando delle Spirito 
Santo , come un’espressione enfatica metaforica, 
indicante le operazioni di Dio allorché illumina 
le anime , allorché le conforta , e le consola , 
allorché le dispone ad operile il bene. Ma 
ciò e un errore contro il linguaggio , c'1 sen- 
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so espresso del Vangelo , che ci fa conoscere 
lo Spirito Santo come una Persona reale distin- 
ta dal Padre , e dal Figlio. 

In fatti 1 ’ Angelo , che fè 1 ' annunzio alla 
Vergine , disse , lo Spirito Santo sopravver- 
rà in te ; la virtù deir Altissimo ti adombre- 
rà , e'I Fanciullo , che sarà per nascerne , 
sarà chiamato santo , e figliuolo di Dio (i). 
Vedete in ciò una distinzione marcata delle tre 
Persone : lo Spirito Santo che discende nella 
Vergine è distinto dalla virtù dell’ Altissimo 
che T adombrava , e ’1 Verbo Divino , o il Fi- 
gliuolo che era per nascerne secondo la Carne 
è diverso dall’uno e dall’ altro. 

In altro luogo Gesù Cristo promise a’ suoi 
Discepoli di mandare loro lo Spirito Santo, 
Spirito Consolatore , che insegnato avrebbe ad 
essi ogni verità. Pregherò mio Padre , disse, 
non siate mesti per la mia assenza : egli vi 
darà un altro consolatore , che resterà sem- 
pre con voi , e questo è lo Spirito di veri- 
tà. Questo Spirito dunque è diverso dal Padre 
che lo manda ; da Gesù Cristo che l’ invoca (2). 

Ed allorché egli spedì gli Apostoli pel Mon- 
do a pubblicar 1 * Evangelio , ingiunse loro di am- 

(1) Lnc. Cap. 14. 

(a) Lue. Cap. 14. 
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maestrare tutte le genti , e di battezzarle in no- 
me del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo. Ecco le tre Persone Divine poste nel- 
la linea stessa , sono degli Enti reali .* dove è 
qui 1* enfasi , e la metafora ? Certamente il Mes- 
sia non volle , che si battezzassero i fedeli in 
altro nome , nè consagrati fossero ad altro sog- 
getto che a Dio. Ciascuna delle tre Persone dun- 
que bisogna crederla realmente Dio , mentre 
1’ essenza Divina è comune a tutte tre. Basta- 
va dire battezzate i fedeli in nome di Dio , se 
il Figliuolo , e lo Spirito Santo non fossero 
stati che soli attributi della Divinità , o ope- 
razioni diverse della medesima. 

M. Questa mi sembra una ragione molto 
convincente. Gesù Cristo non poteva ordinare 
di battezzarsi i fedeli in nome di una persona 
ohe non fosse Dio, consagrarli ad un soggetto 
metaforico ed allusivo. 

T. Aggiungete , Madama , come S. Pietro 
rinfacciò ad Anania d’aver mentito non agli 
uomini , ma allo Spirito Santo. Ecco dunque 
questo Spirito un essere sussistente, una perso- 
na come il Padre , ed il Figliuolo. E S. Paolo 
dice , che lo Spirito Santo prega , ed intercede 
incessantemente per noi con gemiti ineffabili (i). 

i ' 

(<) Rom. Cap. 8. ver. 26, 

Giampaolo Voi. IV. 7 


Digilized by Google 



9 * 

M, Conosco bene da tali espressioni , che 
questo Spirito Santo non sia un nome di at- 
tributo della Divinità , ma quello di un es- 
sere reale. Gli epiteli però , che gli si danno 
d’ intercessore , di supplicante , di avvocato , 
par che offuschino ih qualche modo 1* idea 
sublime della sua Divinità. 

T. Ed in qual maniera ? 

M. Chi prega , eh’ intercede , chi fa da 
avvocato , bisogna crederlo sempre meno di 
colui che è nel caso di far grazie , di giudi- 
care , di disporre. Se lo Spirito Santo fosse 
Dio nella piena e perfetta idea della Divinità , 
chi mai pregherebbe ? Con chi avvocherebbe? 
Con se stesso ? Mi pare questa un' improprie- 
tà di senso , e di espressione. 

T. Non vi attenete Madama pedantesca- 
mente a queste espressioni , per dedurne del- 
le conseguenze poi false. Già potrei dirvi , che 
una persona costituita in dignità può bene far 
le funzioni di avvocato , d’ intercessore presso 
un suo eguale , senza che sia questa una pro- 
va d’ inferiorità. Ma riflettete poi , che noi 
parliamo il linguaggio degli uomini dettato 
dalle affezioni , e sentimenti umani ; quindi 
non possiamo attribuirlo alle Persone Divine , 
se non per una certa maniera di esprimerci, non 
mai in un confronto perfettamente esatto. Anche 
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Gesù Cristo è detto nelle Scritture tante volte 
nostro Avvocato in Cielo. Ma senza formar pre- 
ghiere , e suppliche a foggia degli uomini , la 
sua santa umanità sempre presente a Dio co’ 
suoi patimenti , e meriti , è una preghiera per- 
petua alla misericordia divina , alla divina giu- 
stizia. Astraetevi dunque da tutto ciò eh’ è ter- 
reno , parlando delle Divine Persone. La divi- 
nità dello Spirito Santo è provata da tutte le 
autorità , che poc' anzi vi addussi , e noi me- 
glio ci volgeremo a contemplare i doni ineffa- 
bili di questo Spirito , i quali espressamente 
S. Paolo chiama doni di Dio. 

M. E che sono questi doni. 

T. Sono delle qualità soprannaturali , che 
Dio infonde nell' anima di un Cristiano per 
renderla docile alle ispirazioni della grazia. Mer- 
cè di questi doni 1’ anima acquista una sapien- 
za y che ci fa giudicare sanamente di tutte le 
cose relative al nostro ultimo fine. C’ illustra 
di una intelligenza opportuna a comprendere 
le verità rivelate , per quanto ne sia capace il 
□ostro intelletto ; e quindi di una scienza ne- 
cessaria a farci conoscere i diversi mezzi di 
salute , per giungere al nostro ultimo destino. 
Un dono importante dello Spirito Divino è an- 
che quel Consiglio , che ci fa prendere il mi- 
glior partito alla nostra santificazione , accoin- 
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pagliato da una fortezza , o coraggio di re- 
sistere a tutti i pericoli , e vincere tutti gli 
ostacoli , di combatterli e di trionfarne , unito al 
tempo stesso al dono della pietà, che è Taraore 
di tutte le pratiche , le quali son dirette ad 
onorare Iddio. Finalmente dono dello Spirito 
Santo è quel timore salutare , con cui trattia- 
mo 1’ opera della nostra salvezza , e fuggiamo 
tutto ciò che possa offendere , o recar dispia- 
cere all’ amoroso nostro Padre Celeste. 

Col nome anche di doni dello Spirito §an- 
to vanno quelle soprannaturali comunicazioni , 
per le quali Iddio innalza talora la debolezza 
dell’ uomo a parlar varie lingue , che prima 
non conosceva , a profetare , a far de’ mira- 
coli ed altre straordinarie operazioni. Questi 
doni 1’ ha Iddio comunicati a taluni uomini , 
quando il bene della Religione lo richiedeva , 
quando 1' esiggeva il bisogno della manifesta- 
zione della, verità. S. Paolo dopo averne fatta 
1’ enumerazione conchiude , che la carità , o 
1’ amove di Dio e del prossimo è il più eccel- 
lente di tutti i doni , e può occupare il luogo 
di tatti gli altri. 

M. Questi ultimi doni Iddio li avrà dati, 
e li darà sempre a persone di una luminosa 
santità. 

T. Non sempre. Essi son detti grazie gra- 
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tis-dale , e Dio le concede secondo i suoi 
.divini consigli. Le persone, che ne sono in- 
vestite fiono degli strumenti allora della Divi- 
nità , per la manifestazione della sua gloria , 
senza verun rapporto allo stato interiore della 
loro coscienza. Cosi leggiamo nel Libro de* 
Numeri che profetasse Balaam , betochò Moa- 
bita (t). 1 primi sette doni , de' quali vi ho 
parlato , sono quelli che van sempre accompa- 
gnati colla grazia interiore gli altri non già. 

M. Oh ! quanto sono numerosi , ed- am<- 
mirabili i soccorsi de’ quali abbonda il Cri- 
stianesimo ; quante consolazioni per li suoi se- 
guaci ! Ma ditemi , Teofilo , come una Perso- 
na della Trinità così spesso elogiata nelle Divine 


(i) Vi è questione tra Critici , se voglia Dio ser- 
virsi degli uomini anche infedeli per predire le cose 
future , e comunicare ad essi altre grazie gratis-date. 
Molti esempli addotti nelle Sacre Scritture provano 
per 1- affermativa.. Il Profeta Michea rimproverava ta- 
luni de' suoi confratelli di* profetizzare per mercede , 
e non dice , che fossero falsi Profeti ( Mieli, caf . 3'. ) 
Leggiamo in Daniello , clic Dio comunicasse a Na- 
buccodonosoie una visione profetica. Profetizzò Caifas- 
so : e Gesù Cristo dice , che nel giorno del Giudizio 
rimprovererà taluni , che sperano gloriati d’'aver pro- 
fetizzato in suo nome , ed operato de’ miracoli. Mat* 
th. Cap. j. 
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Scritture , cui 1* uomo tanto deve, ed i cui do- 
ni ammirabili in tanti modi si manifestano , 
come si è giunto poi fino a negarla , come & 
portar degli errori nella di lei persona? 

T. Quest’ è un errore della Chiesa Gre- 
ca , che dura tanti secoli , e non vi è ancora 
apparenza di riconciliazione , e di concordia 
colla Chiesa Latina. I Greci riconoscono nella 
Trinità la Persona dello Spirito Santo ; lo pro- 
fessano Dio vero ; ma peccano in parlando del- 
la di lui origine , perchè lo credono derivata 
solo dal Padre , e non dal Figlio. 

M. Ma se è 1’ espressione dell’ amore di 
entrambi , par che debba procedere dal Padre , 
e dal Figlio. 

T. Quest’ è il ragionamento più giusto. 
A ciò aggiungete quello che dice Gesù Cristo 
nell* Evangelio di S. Giovanni a' suoi Discepo- 
li (*) » Io vi spedirò per parte di mio Pa- 
dre lo Spirila di verità , thè da éS Só>. pro- 
cede , e farà testimoniahia ' di me. Egli la 
Spirito prenderà ciò che è di me , è ve lo àn- 
nunzierà : mentre tutto età ciC è di mio Pà- 
dre è mio. Ecco la missione dello Spirito San - 
to rappresentata comune al Padre , ed al Fi- 
glio, come n' è comune la processione attiva, che 
i Teologi chiamano Spirazione. 

(i) Io. Cap. i5. 
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M. Duoimi che la Chiesa abbia a soffrire 

■ * ' * f / 

sì grande divisione per un dogma , che since- 
ramente discusso avrebbe potuto ricondurre i 
Greci nel seno della madre comune la Chiesa 
Romana , e tutti ricongiungere nell’ ynità del- 
la credenza. 

T. A sostener questo scisma vi fu inte- 
ressato da prima 1’ orgoglio de’ Patriarchi di 
Costantinopoli , e non poco anche la politica. 
Fozio intruso nella Sede Patriarcale di Costan- 
tinopoli , pieno di ambizione per sottrarsi dal- 
ia dipendenza de’ Papi, e dichiararsi Patriar- 
ca Ecumenico dell’Oriente, pose in opera lut- 
ti i spot maneggi , tutta la sua erudizione. Co- 
minciò dal criminare i Sommi Pontefici , come 
quelli che avessero alterata la professione di 
Fede del Concilio Niceno in rapporto all’ ori- 
gine dello Spirito Santo , e con ciò li tenne 
per scismatici , e scomunicò il Papa stesso. 

4f. Ma fu veramente alterata questa pro- 
fessione nella Chiesa Latina ? 

T. Il Sinodo Ecumenico di Nicea si era 
espresso in questo modo » Crediamo iti un 
solo Dio Padre Onnipotente. ... In Gesù 

Cristo Unico suo Figliuolo Crediamo 

pure nello Spirito Santo , senza mettere al- 
cuna differenza tra queste tre Persone. Il Con- 
cilio di Costantinopoli tenuto posteriormente 
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nel Simbolo che compose ripetè questa for- 
inola con alcune addizioni , e parlando dell» 
Spirito Santo , disse » Crediamo nello Spiri- 
to Santo , che procede dal Padre , senza ag- 
giungevi e dal Figlio. Quest ? aggiunta fu fat- 
ta poi nella Chiesa Latina. 

M. Pare dunque provata 1’ alterazione fat- 
ta dalla Chiesa Latina. 

T. Non può dirsi alterazione , perchè non. 
si fece, che professare pubblicamente quello die 
non era fin' allora posto in questione. La cre- 
denza universale , indicata nell’ amministrazio- 
ne del Battesimo , nella liturgia del Trisagio , 
mostrava la ferma persuasione de’ fedeli delta 
Divinità dello Spirito Santo , e della sua pro- 
cessione dal Padre , c dal Figlio. L* ambizio- 
ne dunque de’ Patriarchi di Costantinopoli-, 
che volevano sottrarsi dalla dipendenza de’ Ro- 
mani Pontefici , fece prendere ad essi questo 
pretesto e calunniarli d’aver interpolato il Sim- 
bolo Niceno. 

M . E non ci fu mai piò modo di toglie- 
re questo Scisma ? 

T. Si è tentato più volte , anzi verso la 
metà del decimo quinto Secolo quando i- Tur- 
chi minacciavano Costantinopoli, , l’ Imperatore 
Giovanni Paleologo coll’ idea di ottener soc- 
corso da’ Latini , venno in Italia col Patriarca 

i 
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Greco , e taluni altri Vescovi. Si celebrava al- 
lora un Concilio Generale in Firenze. Essi vi 
assisterono , sottoscrissero la professione di Fe- 
de de’ Latini , e fu cantata solennemente La 
processione dello Spirito Santo dal Padre , e 
dal Figlio. Si credeva già tolto lo Scisma , e 
ristabilita la riunione ; ma come questa era 
stata fatta più per politici interessi , che per 
sincerità di riconciliazione , non produsse ve- ’ 
run’ effetto. Anzi , tornati in Oriente l’ Impera- 
tore ed i Vescovi , per quietare i clamori del 
Clero, e de’ Monaci, che si erano sollevati 
contro ciò eh’ erasi fatto nel Concilio in Fi- 
renze , la più parte de’ Vescovi che avevano 
sottoscrittosi ritrattarono (i). E da quell’ epoca 
niuo tentativo si è praticato più per ricondurre 
la Chiesa Greca nell’unità della credenza. Cadu- 
ta Costantinopoli sotto le armi di Maometto IL 
nel i453. il Patriarca , i Vescovi , il Clero 
vivono sotto il servaggio Turco , nè sappiamo 
qual' epoca abbiano fissato i giudizii di Dio 
per vedere il gregge cristiano ricondotto in un 
solo ovile, e governato da un sol Pastore. 

M. Dio tutto disporrà pel bene della sua 
Chiesa, eia promessa di vedeee un giorno un 


(t) Il Concilio di Firenze fu tenuto sotto Euge- 
nio IV. Sommo Pontefice nel i4$g. 
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Sol Pastore , ed un solo ovile , venendoci dal- 
T Oracolo divino , ella deve avverarsi senza 
dubbio. 

T. Or se bene osservate, Madama , vedrete; 
come di tutti gli articoli di nostra cristiana cre- 
denza niuno, è stato mai attaccato con tanto im- 
pegno e con tanta pertinacia quanto il Mistero 
augusto della Triditài 1 concetti non giusti, 1’ 
abuso del linguaggio, i sofismi della Filosofia 
ben cercato in mille modi di alterarne da ri- 
velazione, e la carità cristiana , la pietà , ed il 
rispetto dovuto a sì .grande Mistero ne han sof- 
ferto -immensamente. La Chièsa nt>n ha mancato 
in ogni mòdo di definire, di spiegare i vocaboli, 
adattarli alla verità del dogma ma : 1’ ostina- 
zione de’ Settarii seguì a sconvolgere a contor- 
cere in eedito guise la seràplicità del sènso , 
vi diede dèlie inter prelazioni i arbitrarie , cia- 
scuno li rivolse al suo modo , per cui gli 
errori si perpetuarono. 

M. Ma perchè non stare alla semplice ri - 
velazione in certi dogmi: , che sono assoluta- 
mente: superiori all* intelligenza .dell’ uomo ? 
Come spiegare ciò che gli Apostoli stèssi in- 
terpetri i-più sinceri delle dottrine del lor Mae- 
stro non hanno spiegato ? Essi furon contenti 
disegnarci semplicemente il dogma , e nien- 
te dippiù. 
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T. Perchè non tutti hanno la docilità dei 
cuore necessaria al Gristiano. Taluni per am- 
bizione , e per amor di distinguersi si sono 
elevati in interpetri del linguaggio semplicissi- 
mo delle Scritture, ed han fatto da Maestri 
» 

insegnando stranézze ed errori. Altri per domi- 
nare sull’ opinioile de’ lorò segnaci , han spac- 
ciato dottrine assurde, ed ingannata la molti- 
tudine. Altri anche per interèsse si son dichia- 
rati Capi di Sette profittando della credulità 
altrui, si sono vestiti d’ ipocrisia , hanno af- 
fettalo un zelo per la gloria di Dio, é la plebe 
ingannata si è lasciata sedurre. 

M. Gr parmi che F idèa dominante di 
tutti coloro i quali nbn bah voluto riconosce- 
re la distinzione delle Persone Divine sia quel- 
la di ammettere un solo Dio Padre ed autore 
delle cose tutte , e quanto di cesi -del Verbo , 
e dello Spirito Santo prenderlo m un senso 
allegorico , averli {ter modi onde esprimere le 
diverse operazioni di Dio secondo ili nostro 
modo d’ intendere , ed allorché illumina le men- 
ti ad operare il bene , ed allorché colla sua 
misericordia rileva F uomo dalla perdizione. • 

T. Precisamente cosi. Subito che non 
ammettonsi in Dio queste operazioni interiori 
di generare un Figlio dall’ eterriità della stes- 
sa sua sostanza , di spirare uno Spirito della 
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stessa essenza e natura sua , si deve ricorrere 
poi a de' concepimenti umani , a delle simili - 
tudini a de’ paragoni, che non esprimono per 
niente le operazioni interiori di Dio , e ! mi- 
stero della Trinità si riduce ad un paralogis- 
mo come 1' hanno ridotto ed Ario e Saltellio 
tra gii antichi, e Socino, ed i Deisti tra mo- 
derni. Si è creduto male a proposito appro- 
priare i vocaboli di persone alla semplicissi- 
ma natura di Dio , e si sono spacciati come 
modi ciò che era verità , e realtà. 

M. Vorrei meglio conoscere il significato 
di questo linguaggio. 

T. Tutto dipende dal fissare bene e con 
chiarezza l’idea del vocabolo persona , per ve- 
dere in qual senso fu appropriato a quelle dell a 
Trinità Santissima. Si da il nome di persona ad 
ogni sostanza individuale dotata di natura ragio- 
nevole ed intelligente , che in forza di tale attri- 
buto è il principio totale delle sue operazione 
Quindi le sostanze corporee non possono dirsi 
persone , ne può dirsi de’ generi , degli uni- 
versali, delle specie , essi non sono che conce- 
pimenti dell' animo nostro. Può dirsi solo delle* 
nature singolari degl’ individui intelligenti. 
Prendiamo per esempio 1’ «omo- stesso. Egli 
è dotato di due sostanze distinte l’anima e’1 
corpo, e pure non forma due persone , per- 
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che (riuna di queste due sostanze presa sepa- 
ratamente h il principio totale di un' azione 
umana. Il corpo e 1’ anima operando di con- 
certo formano una persona sola. Or volendo 
considerare noi le operazioni interiori di Dio e, 
denominarle , siamo costretti di servirci degli 
stessi termini come quando parliamo dell' uomo. 

il/. Il vocabolo di persona non è dunque 
consacrato dalle Sagre Scritture , è un termi- 
ne de’ Teologi ? 

T. La Scrittura Santa ci fa distinguere 
in Dio il Padre , il Figlio , e lo Spirito Santo 
come tre esseri sussistenti ed intelligenti, uno 
de’ quali non è confuso coll’ altro benché della 
stessa natura ed essenza; e ciascuno è il prin- 
cipio di un’ azione a se propria e distinta : con 
questa idea fu necessario chiamarli persone. In 
vano si rimproverano i Padri ed i Teologi di aver 
usato un tale linguaggio per ispiegare un mi- 
stero ineffabile. Se le operazioni del Padre so- 
no distinte da quelle del Figlio nel rapporto 
di generante e di generato , se son distinte 
da quelle dello Spirito Santo nella spirazione, 
il vocabolo di persona era il termine più atto 
a fissar 1* idea di queste divine operazioni , e 
distinguer! e. Dio è uno nella sua natura ed 
essenza: ma mentre Dio genera dall’ eternità 
un Figlio , questa generazione eterna ha due 
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termini il generante , e ’l generato. Mentre il 
Verbo prende carne per redimere l’ uman ge- 
nere, mentre si presta nostro Avvocato presso 
il Padre, questo Figlio non è da confondersi 
col Padre. E lo Spirito Santo messo da Gesù 
Cristo in Terra qual consolatore degli Apostoli, 
comunicatore di tajiti doni spirituali , che fe- 
conda il seno della Vergine , è distinto dal Fi- 
glio e dal Padre. Or queste verità , che Dio- 
si è compiaciuto rivelarci , bisognava crederle 
nel modo che sono state rivelate. Viene Ario, 
ed in vece di credere Gesù Cristo figliuol uni - 
co di Dio , lo ha in conto di una creatura , 
offende la credenza cristiana , e degrada que- 
sto figliuol eterno di Dio. Viene Sabellio , 
viene Macedonio , e dicono che lo Spirito Sau- 
to sia una virtù di Dio , una emanazione, non 
Dio eguale al Padre ed al Figlio: vengono i 
Sociniani , e ci dicono che il Padre, il Ver- 
bo e lo Spirito Santo sieno soltanto tre deno- 
minazioni , o tre modi diversi di considerare 
•la medesima natura divina quando crea , quan- 
do redime l'uman genere , quando 1' illustra 
colla sua grazia,. rovesciano il Mistero della Tri- 
nità. Ecco la necessità di combattere questi 
errori , ecco il bisogno d’ introdurre de’ voca- 
boli, che /issassero un’ idea conveniente a quan- 
to la rivelazione ci aveva suggerito. 
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M. Ora sono al giorno del linguaggio 
adoperato dalla Chiesa nel mistero della Tri- 
nità , e delle ragioni che i’ hanno dettato. 

T. Riprendiamo dunque, Madama, e ri- 
duciamo la spiegazione del mistero augusto 
della Trinità alle idee più giuste , ed al lin< 
guaggio più proprio , che ci ha insegnato la 
Chiesa , perchè non si mischino in esso anfi- 
bologie, ed errori. 

Il Padre, il Verbo , e lo Spirito Santo 
essendo della stessa natura ed essenza , possie- 
dono tutti egualmente gli attributi della Divi- 
nità. Iddio conoscendo se stesso dall’ eternità, 
e conoscendosi sostanzialmente e necessaria- 
mente , produsse per generazione divina un 
termine di questa cognizione uguale a se , sus- 
sistente ed infinito , perchè un alto dell' intel- 
letto divino non può essere nè passaggiero , 
nè circoscritto. Questo termine della genera- 
zione divina fu detto Verbo , Sapienza , ed 
immagine della sostanza del Padre , ciò che 
caratterizza non solo un atto del divino intel- 
letto , ma un ente sussistente. 

Il Padre vede il suo Figlio , e P ama ; 
e ’1 Figlio riguardando il Padre come suo prin- 
cipio lo riama coll’ amore stèsso infinito. Tale 
amore è un atto della volontà in Dio , che de- 
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Te avere un termine come quello dell* intei- 
letto, e questo termine ciò Spirilo Santo, che 
come procede dall’ amore scambievole del Padre 
e dal Figlio , la Scrittura attribuisce a questo 
Spirito tutta 1* efficacia dell’ amore divino. Idee 
sublimi son queste , che ci vengono dalla Ri- 
velazione, concetti superiori al nostro corto in- 
tendimento, ma che Dio ha conosciuto neces- 
sario svelarci per la nostra edificazione. Mille 
immagini si sono ricercate, per aiutare la no- 
stra debolezza , ed innalzarla a questo conce - 
pimento ; ma che io non ne trovo più propria 
di quella , che ci suggerisce P animo nostro. 
Sì , cerchiamo nel nostro spirito un* imma- 
gine della Trinità , mentre non senza ragio- 
ne l* oracolo divino ci disse , di essere crea- 
to P uomo ad immagine , e similitudine di 
Dio. 

Io ve ne suggerii l’ idea altra volta in par- 
landovi di questo mistero. 

, M. Sì , me ne ricordo , ma ne ho una 
confusa idea. 

T. Giova dunque ripeterla in succinto. 
L' anima nostra è una sostanza la quale è dota- 
ta d’ intelligenza , ed al tempo stesso della fa- 
coltà di volere. Sono tre cose distinte la sostan- 
za , 1* intelligenza , la volontà , ma dal soggetto 
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inseparabili. Mentre l’anima pensa, o concepì*» 
sce, ogni pensiero, o concepimento è l’espres- 
sione di una qualche cosa. L’ anima vuole , e 
la volontà è diretta a ciò che si ama : si vuole 
perchè si ama. Se quest’ anima fosse una so- 
stanza incapace d’ ogni miscuglio di accidenti, 
e fosse in lei ogni cosa necessaria , e sostanzia- 
le com’ è nella natura di Dio , allora il pensie- 
ro , la volontà che si decide , e la sostanza che 
pensa , e che vuole sarebbero tre esseri distin- 
ti , nel mentre che sono essenzialmente uniti. 
Così possiam formare qualche idea delle tre 
Persone nella Trinità distinte tra esse , ma del- 
la stessa essenza e natura. 

M. I paragoni son belli , ma per ornare 3 
soggetto, aiutare la nostra immaginazione , non 
per definire la verità delle cose. Quante im- 
perfezioni vi sono e quante supposizioni arbi- 
trarie in questo paragone, che mi avete addotto? 

T. Io vi dissi da prima che ciò era per 
soccorrere la nostra immaginazione , non per 
dimostrare una verità tanto superiore al nostro 
intendimento. Comprendo bene che ciò che è 
necessario , e sostanziale in Dio , nell’ anima 
sono modificazioni , ed accidenti. L’ anima è 
una sostanza limitata, Dio è infinito, ecco l’im- 
proprietà del paragone. Ma le operazioni , che 
han luogo nell’ anima distinte dalla sua so- 
Giampaolo Voi . IV - 8 
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Stanza , ci servono di argomento a conoscer 
quelle che han luogo in Dio in un modo tutto 
degno del medesimo. 

E pur credereste , M. , che di un Mistero 
così sublime , così superiore ad ogni immagi- 
nare , ad ogni ragionamento, si è creduto tro- 
varsene la conoscenza presso gli Antichi Sapien- 
ti ? Dicesi in fatti , che ne’ Libri di Zoroastro, 
de’ Maghi di Persia, negl’inni di Orfeo, nella 
dottrina arcana di Pitagora , si trovasse qual- 
che traccia della Trinità , e tra simboli , e tra 
le allegrie se ne fosse adombrato il Mistero. 
Ma quello poi che in una maniera più distinta 
par che 1* abbia asserito è Platone. 

M. Possibile che mentre essi appena idea- 
rono 1’ esistenza di una prima Causa , e volen- 
dovi ragionare , e spiegarne la natura , asseri- 
rono tanti errori, abbian poi potuto conoscere 
co’ soli lumi naturali la generazione arcana , la 
processione divina nelle persone della Trinità? 
Non mi par verisimile. Qualche maniera alle- 
gorica di esprimersi di essi si sarà presa per 
realità ; e delle leggieri rassomiglianze si sono 
spacciate per entità sussistenti. 

T. Quest’ è 1’ opinione degli uomini più 
cordati ; ma non lasciano moltissimi di essere 
nel sentimento , che Platone avesse conghiettu- 
rato in Dio una generazione eterna , una ispi- 
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razione, che , vestite poi da’ Platonici Cristiani 
del linguaggio delle Scritture , trassero nella 
credenza molti , che l’idea della Trinità fosse 
già stabilita , e consegrata nella Filosofia di 
quel Savio. 

M. Ma ditemi almeno quali sono le idee 
<li Plutone , in che modo sono espresse , per 
▼edere se-sievi verisimilitudine alcuna , se le 
conghietture sieno fondate. 

T. Platone nel suo Timeo , volendo spie- 
gare l'origine delle cose tutte, cominciò dall’ 
ammettere un Dio eterno, intelligente, buo- 
no , cd attivo per natura , in cui è la ragion 
sufficiente di quanto esiste , e del modo come 
esiste. Suppose anche una materia eterna , pa- 
rendogli inconcepibile la creazione di essa dal 
niente : le diede pure un movimento ben- 
ché confuso e disordinato, perché , se esisteva 
da se, bisognava che fosse attiva. Or per dar 
ordine a questa materia Iddio si fece un’ idea 
archetipa , un modello in cui erano rappresen- 
tate le proporzioni , i disegni di quanto esister 
dovea , e chiamò Logos parola interiore la 
cognizione il disegno di questa sua opera; 

Ad avvivare poi l’immensità della materia, 
e dar corso regolare a quel movimento disor- 
dinato , e confuso , creò un’ anima universa- 
le , che non sappiamo , se fosse una sua ema- 
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razione , o 1’ avesse Dio prodotta dal niente. 
De’ Spiriti , degli Eoni derivati da questa grand’ 
anima si occuparono a distribuire, ed ordinar la 
materia , e formarne degli esseri secondo le ar- 
cbetipe idee, e il modello che ne vedevano 
in Dio. Or quel Logos , quella parola interio- 
re fu interpetrata dai Platonici , e dai Saciniani 
posteriori per il Verbo Divino , mentre Pla- 
tone non lo considerò mai come un ente sus- 
sistente , come una persona. Niente osservaro- 
no i Filosofi accurati nell’ Opere di quel Savio, 
ehe potesse dar fondamento a quest’asserzione. 

Dopo aver veduto i Sociniani stessi il Ver- 
bo incarnato in quel modello archetipo di Pla- 
tone , videro colla stessa temerità 1* immagine 
dello Spirito Santo in quella emanazione della 
grand’anima mondana, senza che Platone aves- 
se mai nominato quest’ anima lo Spirito di Dio 
anzi la riguardò come una sostanza mista di 
spirito, e di materia. Che ne deducete dopo 
ciò da questo Romanzo Platonico ? 

M. Io non vi vedo , che interpretazioni 
stentate , ed assimilazioni incoerenti. Egli si 
forma di Dio P idea di un Artefice , il quale 
pieno del disegno di produrre una qualche cosa, 
s’ immagina un modello , lo palesa a’ suoi ese- 
cutori , a’ quali presenta i materiali per eseguir 
V opera a norma del modello designato. Vede- 


Digitized by Google 



TI 7 

re nel concepimcnlo dell’ artefice 1’ immagine 
del Verbo Divino , e nel attività degli esecutori, 
nella grande anima mondana quella dello Spirito 
di Dio , è una bassa , estentata raffigurazione. 

T. Così è, M. , nè meritano queste cose 
essere rammemorate , se non per far conoscere 
dove possa giungere lo spirito di caviliazione, 
e la temerità d’ interpretare. 

M. Ma qual disegno hanno avuto gli uo- 
mini di richiamare alla luce questi sogni di 
Platone per la creazione delle cose , quando 
abbiamo la narrazione di Moisè , che ci fa co- 
noscere il modo , e 1’ ordine della produzio- 
ne degli esseri ? 

T. Quest* è il disegno de’ nemici del Cri- 
stianesimo , i quali, per offuscare la sublimi- 
tà de’ misteri di esso , vanno dissotterrando 
dottrine rancide, e male interpretate , per con- 
chiudere, che niente è nuovo nel Cristianesimo, 
che tutto era detto ne’ Libri de’ Filosofi , e ri- 
durre le dottrine cristiane a' sentimenti volgari. 

M. Infelice artifizio ! Ma mi viene un dub- 
bio , T. , chi sa se ciò che dissero Platone , 
Pitagora , e gli altri in ordine al Mistero della 
Trinità , non sieno delle idee tirate dai Libri 
Sagri di Moisè , de’ Profeti , che essi confusamen- 
te appresero , e confusamente* interpretarono?’ 

T. Bisognerebbe prima provare , che nei* 



Libri diMoisè, de' Profeti fosse espresso l’au- 
gusto Mistero della Trinità , ciocché non è di 
facil prova. Essi o non ne han parlato , o in 
una maniera cosi lontana , così astratta , eh» 
non potevano dar luogo se non a delle eonghiet- 
ture.. E poi i Libri dell’ Antico Testamento 
non erano stati tradotti ancor in Greco a’ tempi 
di Platone ; e questo Savio ignorava 1* Ebreo. 
Questa supposizione non ha dunque fondamen- 
to alcuno. 11 mistero della Trinità adombrato 
ne' libri santi dell’ Antico Testamento ci è stato 
svelato da Gesù Gristo : egli chiaramente ci 
ha fatto sapere che tre sono quelli che ren- 
dono testimonianza in Cielo , il Padre , il Ver- 
bo ^ o Figliuolo , e lo Spirito Santa , e questi 
tre sono un solo Dio. Professiamo dunque que» 
sto Augusto Mistero secondo il linguaggio delle 
Sritture : siam grati a Dio di tanta sublime 
rivelazione fatta al Cristianesimo, ed adoriamo- 
lo nella riconoscenza , e nel rispetto. 

Intanto , M. è 1' ora di dar termine a que* 
sto nostro discorso. Domani ci occuperemo del 
Mistero della Redenzione, che è la consolano* 
ne delle anime , e nel quale si lega tutta la 
catena del nostro futuro destino : esso riceve 
tanto lume dal Mistero della Trinità che forse 
a quest’ oggetto -ci è stato rivelato. Resto per- 
ciò augurandovi una notte tranquilla. Addio. 

M. Addio. Teofilo. 
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SERATA DUODECIMA. 

• HXUWli 


DEL MISTERO DELL’ INCARNA ZIOijE DI GESÙ* CRISTO , 
E DELLA REDENZIONE DELL’ UMAN GENERE. 

Teofilo , e Madama. 


M. .L/iceste bene , T. , nella passata sera , 
che 1’ interpetrazione data da’ Sociniani al pen* 
samento di Platone sulla Trinità , sia strana , 
stentata mancante di buon sentimento. Non eran 
idee alle quali questo sapiente sollevar si- pote- 
va col solo lurue della ragione. Quel conoscere 
però un solo Dio eterno , intelligente , buono, 
attivo per natura , in cui pose la ragion suf- 
ficiente di quanto esiste; quel ravvisare in lui 
una sapienza architettrice dell* Universo , ed 
ammettere uno Spirito immenso sia per emana- 
zione della natura stessa di Dio , sia per crea- 
zione , che diede movimento e vita a tutta la 
materia, mi scmbran idee sublimi, che s’in- 
nnlzan troppo superiormente dal comune ragio- 
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iure , « fanno delle igegnose allusioni al mi- 
stero della Trinità. 

T. Senza dubbio che Platone fu un gran- 
de ragionatore. Basta dirvi , che Cicerone lo 
chiamava per enfasi il Dio de' filosofi. 

M. Oh se questi uomini fossero vissuti do- 
po la rivelazione , quali luminari non sareb- 
bero stati del Cristianesimo ! 

T. Questo è un rimprovero , M. a tutti 
quelli che oggi si danno il nome di Filosofi , 
che in vece di profittare de' lumi soprannatu- 
rali ccmunicatici dalla Rivelazione, e farvi eco, 
e conoscere ove è riposta la vera sapienza , ne 
abusano per cavillarla , e sfreggiarla. Infelici ! 
Essi non considerano, come Dio non senza ragio- 
ne abbia suscitati tanti Sapienti nel Paganesimo 
appunto per servir loro di rimprovero, e farci 
conoscere , che tante verità morali , le verità 
astratte, che riguardano Dio, il nostro spirito, 
se da Filosofi antichi si sono conosciuti col so- 
lo lume della ragione , non sono poi tanto 
lontane dell’ umano intendimento , da essere o 
dileggiate come astruse, o trascurate con affet- 
tato scetticismo per vivere senza rimproveri nella 
corruzione. I Filosofi co’loro ragionamenti han 
come preparata la via alla verità , a quelle dot- 
trine di un altr’ ordine , che dovevano un giorno 
manifestarsi al perfezionamento dell’ uomo, Com- 
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piangiamo Madama la sorte di que’ disgra- 
ziati che han voluto acciecarsi , procurare di 
tirare gli altri al loro acciecamento ; e sappia- 
mo apprezzare i divini favori , le rivelazioni 
divine delle quali Dio ci ha chiamati a parte. 

Noi dunque dai Libri Santi abbiam cono- 
sciuto Dio autore dell’ Universo , ed in qual 
modo la sua voce potente ha tratto le cose dal 
nulla. Abbiam veduto la sua sapienza infinita 
come ha tutto ordinato con accorgimento , e 
grandezza , tutto disposto al bene delle sue 
Creature , e qual provvidenza le guida al loro 
fine. Ci siamo anche innalzati col lume della 
Fede a conoscere le operazioni interiori di Dio 
nella Trinità SS. Ora è tempo di ravvisar Dio 
nell’ ordine delle sue misericordie ineffabili , 
nella riparazione dell’ uomo traviato , per can- 
tare con tutta 1' effusione , e la riconoscenza 
del cuore 1* Inno del Trisagio ad un essere co- 
si buono. 

Af. Voi intendete di parlare dei mistero 
della Redenzione? 

T. Appunto, M. Il Mistero della Trinità 
sì lega a quello della Redenzione; e forse non 
ad altr’ oggetto si compiacque Dio di svelarci la 
generazione eterna del suo Filosofo, la proces~ 
sione del suo Spirito, se non per farci meglio 
apprendere le finezze del suo amore , il prezzo 
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del riscatto, la grandezza de’ doni, e delle gra- 
zie compartiteci. Oh , e chi scandaglierà que- 
st’ opera , a cui mai non giungeranno ad ap- 
plaudire degnamente i Cieli , e la Terra ! 

M. Senza dubbio che questo Mistero era 
sopra di ogni umano concepimento , di ogni 
aspettativa. Se il solo nome di figliuoli , di 
cui Dio ci onora , esalta 1’ animo , e sorprende; 
quanto non sorprenderà il sentire , che questo 
Dio sia poi disceso dal Cielo , siesi celato in 
una spoglia mortale , per renderci suoi consan- 
guinei, per farsi esempio , e maestro nostro nel- 
1’ esercizio delle virtù , e che abbia patito an- 
che per rilevarci infelici ? Ma di quest’ opera 
della redenzione voi me ne parlaste abbastanza 
in altri tempi ; mi diceste , che la Divinità del 
.Verbo si unisse all’Umanità di Cristo ; e co- 
me si combinasse questa unione senza confqsion 
di nature , come la volontà divina cospirasse 
colla volontà umana , senza scemarle la liber- 
tà , diminuirne il merito ; e come sopra di que- 
st’Ostia immacolata offerta per li peccati degli 
uomini siesi pagato il riscatto della pena dal- 
1* uomo meritata , e cancellato il chirografo 
della morte. 

T. Io ammiro sempre piu questa vostra 
felice ricordanza. Ma non isdegnate , M. , di 
tornar nuovamente sù di questa misericordia. 


Digitized by Google 



ia3 

divina , veramente grande su tutti i rapporti . 
Ve ne parlai altra volta per farvi conoscere 
questo mistero della redenzione , come il fonda- 
mento della Religione che professiamo : ma po- 
co si approfondi. L’ ordine del discorso non 
portava allora di dirvene altro. Ora che siete 
più istruita , e che abbiam' ozio maggiore , cre- 
do conveniente di tornar sù di esso , e par- 
larne con più diffusione onde conoscere sem- 
pre più le misericordie dell’ Altissimmo. 

M. Voi mi fate sempre nuove grazie, e 
piacere. 

T. La Religione M. era nata gemella col- 
F uomo. Un essere ragionevole non poteva di- 
spensarsi dal rivolgersi con un atto di ricono- 
scenza verso F autore del suo essere , verso il 
datore di ogni bene; e quest'atto doveva for- 
mare il primo sentimento sincero del suo cuo- 
re. Ben a ragione disse un profondo Pensatore, 
che il solo sentimento della Religione distingue, 
e caratterizza F uomo sopra tutti gli altri esse- 
ri viventi, (i) Iddio , segnando sii di esso il 
lume del suo volto , dandogli un' anima a sua 
immagine , e similitudine , F avea creato con 
questo felice destino, cioè di essere in comunica- 


( i) Etudcs de la datura Ah. de Saint-Pieire. 
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zione colla Divinità, onde innalzarsi a' fini im- 

4 

mortali. Ma l' ingrato , deviando dal suo fi- 
ne , abusando di sua ragione, oppose ingrati- 
tudine , e dissubbidienza alla fedeltà , ed ali* 
amore , che a Dio dovea. Eccolo dunque tra- 
viato da’ suoi disegui , eccolo 1* oggetto dello 
sdegno , e della riprovazione. 

Ma Dio , pieno sempre d’ ineffabile bon- 
tà , nel momento stesso che 1* uomo divenire 
peccatore , si volse a soccorrerlo infelice , a ri- 
levarlo caduto , e giudicarlo nella moltitudine 
dalle sue misericordie. Gli fe promessa di ui» 
Riparatore capace di soddisfare alla giustizia 
divina offesa , a ristabilirlo in comunicatone 
coll’ Autor supremo del suo essere da cui per 
malizia allontanato si era. Da quel momento 
questo divino Riparatore divenne il centro della 
Religione, a cui rapportansi tutti i raggi spar- 
si e diffusi nella sfera de’ secoli futuri : da quel 
momento incominciò 1’ umano riscatto. 

Ora questo grande avvenimento maturato 
ne’ consigli di Dio doveva accomodarsi alle cir- 
costanze de’ tempi , all’ andamento delle Nazio- 
ni , perchè fosse riconosciuto, degnamente ri- 
cevuto , ed apprezzato come conveniva. Si scelse 
Iddio a tale oggetto un popolo depositario de* 
suoi Oracoli , che si ripetevano tratto tratto dai 
Divini Ispirati , perchè se nc fusse matenuta 
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viva ed attiva la fede e ferma la speranza. Da 
questo Popolo adoratore del suo santo nome 
lontano dalle prostituzioni dell’ Idolatria , si fe- 
ce Dio speciale Signore , e condottiero. Ad 
esso diede una legge , lo guidò colla potenza 
del suo braccio , come altre volte vi dissi , Io 
innalzò , lo umiliò secondo la di lui buona , 
. o rea condotta , per dare argomento al Mondo 
della sua giustizia , e della sua misericordia , 
singolari attributi su de 1 quali è fondato il divin 
Trono. Quanto operò questo Popolo nelle sue 
pratiche religiose , ne* suoi riti , costumanze , 
sagrifizii tutto aveva per oggetto il Redentore, 
tutto ne adombrava la vita , le operazioni , il 
fine, e con esso si designavano i futuri destini 
di quella Chiesa , che sarebbe venuto un gior- 
no a stabilire , nella quale sarebbe stato Dio 
venerato con vero culto , e sincera adorazione 
nello spirito e nella verità. 

Venuta la pienezza de’ tempi , 1’ Angelo 
del Signore annunziò ad una Vergine della 
Stirpe di Gesse, secondo le Profezie, che avreb- 
be concepito un Fanciullo , per virtù dello Spi- 
rito Santo , senza consorzio umano , perché nel 
Santo de’ Santi, non dovea aver parte alcuua la 
concupiscenza, la quale era stata la cagione d’ogni 
disordine nell'uomo. Notate, M. , che un An- 
gelo delle Tenebre aveva altra volta sotto for- 

; ^ * 
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ma di Serpe parlalo ad Èva nostra prima Ge- 
nitrice, f avca ingannata e perduta: Un An- 
gelo di luce parlò poscia alla Vergine, a quest* 
Èva novella , che istruita de’ Misteri dell’Altis- 
simo , ricondusse nell’ uomo la vita, e la salute. 

Al momento della rassegnazione , ed ub- 
bidienza di questa Vergine , il Verbo si fece 
carne : ecco tutto il Mistero dell’ Incarnazione 
e della riparazione dell* Uman Genere. Gli* 
Scrittori Sagri attribuito avevano al Messia il 
nome , ed i caratteri della Divinità. Isaia chia- 
mato lo aveva il Dio Forte , il Dio del se - * 
colo futuro ( i). Lo chiamò Emmanuello , cioè 
Iddio è con noi. Geremia promise ai Giudei un 
Re della stirpe diDavidde, che sarebbe detto 
lehovah , nostra giustizia. Ma Iehovah in tut- 
ta la forza del suo vocabolo esprime 1’ esisten- 
za eterna , necessaria , indipendente attribuita 
al solo Dio : e Dio vero era 1 ’ Emmanuello . 

M. E Superfluo ripetermi, Teofllo , tanti 
oracoli divini allusivi a questo Messia ; io ne 
sono bastevolmente informata. 

T. Eh bene : non ostante tante chiare , 
ed autentiche testimonianze , fin dal primo se- 
colo della Chiesa si cominciò ad errare sii que- 
sto dogma essenziale della nostra Religione. 

(0 Cap. 7. 
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Non potendo intendere taluni questo mistero 
di grandezza , e di amore , dicevano : com’ è 
possibile che la Divinità siesi degradata ed ab- 
bassata al segno di divenire fanciullo nella per- 
sona di Cristo , siesi assoggettata ai patimenti 
agl’ insulti , alla morte stessa ? Nò , non è ve- 
risimile , tutt’ altro deve esser la cosa. Cristo 
fu un uomo generato secondo le vie ordinarie 
della carne. Se operò cose soprannaturali , fu in 
forza dello Spirito di Dio, che ricevè visibilmen- 
te nel suo battesimo : da questo Spirito venne 
tutta la di lui perfezione , la dottrina de’ suoi 
insegnamenti , la virtù prodigiosa delle sue ope- 
razioni ; è perciò che si è chiamato dgliuol 
unico di Dio , perchè a nian altro si è comu- 
nicato Dio con tanta efficacia e manifestazione. 
Questi nuovi interpetri delle Scritture si dissero 
per orgoglioDoceZi , e disprezzavano gli Apo- 
stoli stessi, come uomini semplici c dozinali, che 
non ebbero la vera cognizione del Cristianesi- 
mo , interpolando il linguaggio degli Evangelii 
in una maniera rozza e letterale. 

Altri che si crederon più illuminati , per 
cui presero il nome di Gnostici , ributtarono 
le opinioni de’ Doceti , e si lusingarono di tro- 
vare un mezzo di conciliare il linguaggio del- 
le Scritture sulla persona di Cristo col rispet- 
to dovuto alla Divinità. Asserirono dunque che 


Digitized by Google 



le umiliazioni i patimenti , la morte stessa di 
Cristo non erano state che visioni ed apparen- 
ze per conciliare verso di esso il rispetto , 1’ am- 
mirazione , e 1’ amor degli uomini , perchè ap- 
prendessero i di lui insegnamenti. Nè questo 
Cristo fu mai una persona vera e reale. 

M. E come Gesù Cristo conversò cogli 
uomini come un’ ombra , uno spettro , senza 
che mai essi si fossero accorti di questo in- 
ganno? Mi pare troppo modernale 1’ errore. 

T. E pure , credereste , M , che gli asser- 
tori di questo sogno si lusingavano di trovar- 
ne le prove nella Scrittura stessa? Citavano i pas- 
si dell’ Evangelio , ne’ quali dicesi , che Gesù 
Cristo camminò sulle acque senza sommerger- 
si , ciò che non poteva essere , che l’ opera di 
un fantasma ; che sparì dagli occhi de’ due Di- 
scepoli nel cammino di Emmaus all’ improvi- 
so, senza che quelli se ne avvedessero : che si 
trovò in mezzo de’ suoi Apostoli congregati , 
essendo le porte chiuse del Cenacolo , ciò che 
avvenir non poteva senza avere un corpo om- 
bratile , ed apparente. Tiravano anche un ar- 
gomento maligno dal Mistero dell’ Eucaristia , 
dicendo , che un corpo vero , e reale non po- 
trebbe stare in un’ Ostia , in una frattura di 
pane ; e che perciò non poteva esser corpo uma- 
no quello che non aveva proprietà di corpo. 
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M. Ma costoro confondevano le operazioni 
del corpo glorioso di Cristo dopo la Resurre- 
zione con quelle , che praticò vivendo : con- 
fondevano i miracoli colle leggi ordinarie della 
Natura. 

T. Non meritano confutazioni tali scioc- 
chi , che sono in tanta man ifesta opposizione 
con ciò che ci dice S. Giovanni nella vita di 
Cristo. Noi vi annunziamo , egli dice , ciò 
che abbiamo veduto , ed inteso , ciò che ab- 
biamo attentamente consideralo , e che le 
nostre mani toccarono sul proposito del Ver- 
bo vivente (i). Era possibile che per trenta e 
più anni Gesù Cristo si giocasse della buona 
fede di tutto 1’ Ebreismo , illudendo , ed in- 
gannando i sensi di tutti ? Gli Ebrei dunque 
perseguitarono , catturarono , flaggellarono un 
ombra , e crocefissero un fantasma? Eh, di- 
sprezziamo questi visionari!. Cristo ebbe un 
corpo reale concepito nel seno della Vergine 
per virtù dello Spirito Santo ; patì , si sagri- 
li cò per 1’ uman genere , altrimenti non avreb- 
be potuto redimere i peccati degli uomini , 
senza un corpo proprio , e reale , a cui era 
la Divinità congiunta , capace di un sacrificio ' 
cruento. 


(i) Ioan. Cap. I. 

Giampaolo Voi. IV. 9 
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Come la Divinità fosse unita all’ Umanità 
«li Cristo , ecco il soggetto di altre quistioni , 
eh’ è pur bene conoscerle , per non cadere in 
errore. Il Verbo si fece carne , dimorò tra 
noi-, e vidimo la sua gloria qual' era pro- 
pria dell * Unigenito del Padre pieno di gra- 
zia, e di verità. Ecco ciò che ce ne dice 1’ Evan- 
gelio. Entreremo noi ad esaminare i mezzi di 
questa mirabile unione ? Chi volle discifrarla 
co’ sentimenti umani , cadde in vergognosi as- 
surdi , e contraddizioni. La Chiesa ha definito, 
che questa unione fosse ipostatica , che suona 
lo stesso che sostanziale , o personale , cioè 
che la Natura Divina si unì alla Natura Uma- 
na nella Persona del Verbo- Non fu dunque 
una unione morale , una corrispondenza di 
volontà , e di azioni , come l’ intendevano i 
Nestoriani , ma reale vera in virtù della quale 
Cristo è Uomo-Dio. 

M. Mi ricordo , come altra volta diceste 
che in Cristo vi furono due nature , la Divi- 
na , e 1’ Umana , ma senza mescolanza , o 
confusione. 

T. E come si confonderebbe la Divinità 
coll’ Umanità ? Sono esseri ne’ quali non può 
cadervi commischiamento. 

M. Vi furono dunque in Cristo due vo- 
lontà ? 
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T. Senza dubbio. Se Cristo non avesse 
avuto la sua volontà come uomo , non avreb- 
be avuto alcun merito , sarebbe stato non al- 
tro che uno strumento passivo della Divinità. 
Ma egli pati , perchè volle patire , morì per- 
chè volle dare la sua vita per 1’ uomo : egli si 
uniformò perfettamente , ma liberamente alla 
volontà di Dio ; ed ecco 1’ origine del merito 
ecco il valore del riscatto. Ma la persona fu 
una, uno il supposto, perchè senza di ciò le 
azioni della umanità non avrebbero potuto in- 
nalzarsi ad un merito infinito , per soddisfare 
alla giustizia di Dio. 

M. Questo è ciò che pienamente non com- 
prendo : due nature , due volontà , e poi for- 
mano una sola persona. 

T. Lo comprenderete , se ponete mente 
che la persona dev’ essere il principio totale 
delle azioni , quindi non può dirsi , che delle 
nature singolari , degl' individui, secondo vi dis- 
si nella passata sera. Ecco perchè la Divinità , 
e l’Umanità in Cristo non formavano che una 
persona. Io non saprei , come altrimenti farvi 
intendere questo Mistero , se non con un pa- 
ragone, che prendo da noi stessi. L’ uomo è 
composto di due sostanze diverse 1’ anima , e 
corpo. In questa unione lo spirilo niente con- 
fonde col corpo, non hanno parli tra loro si- 
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milari , o comuni. Intanto possiam dire che 
sieno due persone ? Nò certamente , perchè 
niuna di queste due sostanze , presa separata- 
mente , può dirsi il principio totale delle uma- 
ne azioni. Quando operiamo , 1 J anima e ’1 cor- 
po agiscono di concerto , e senza confusione 
alcuna formano una sola persona. Cosi fate idea 
delle operazioni di Cristo : 1’ umanità santissi- 
ma era influita dalla Divinità per modo , che 
le azioni potevan dirsi derivanti da uno stes- 
so principio , quindi da una sola persona. 

il/. Cristo dunque come uomo avrebbe po- 
tuto allontanarsi dalle disposizioni della Divi- 
nità , avendo una volontà particolare ? 

T. L’ avrebbe potuto senza dubbio , per- 
chè come uomo egli aveva e libertà, e volontà 
propria : ma ecco tutto il suo merito , quello 
di esser disposto a far sempre la volontà del 
suo Padre Celeste. La libertà in Gesà Cristo 
era quella di scegliere tra diversi modi di agi- 
re , e piacere a Dio , .sceglier sempre il più 
conveniente , il più perfetto. Rischiarata 1’ ani- 
ma santissima di Gesù Cristo dall’ unione del- 
la Divinità , non vedeva che il bene , e non 
voleva che 1' ottimo. Così pieno di questa vo- 
lontà perfettissima di piacere a Dio , di gio- 
vare agli uomini , condusse tutta la sua vita 
terrena. Io ve ne dissi altra volta tutte le par- 
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titolarità dal momento della sua vita pubblica 
fino al sagrificio cruento della Croce. Qaeslo 
Divino Personaggio si fece vedere sempre con 
li contrassegni proprii a dimostrare la sua di- 
vina missione , e convincer gli uomini , che 
era 1’ inviato da Dio , e Dio stesso , per ese- 
guire la grand’ opera della salute del Mondo , 
e che per lui tutto sarebbe ristaurato in Cie- 
lo , ed in Terra . 

M. Sì , mi ricordo della sua cariti sempre 
eguale , sempre impegnata a vantaggio degli 
uomini , e specialmente degl’ infelici. Mi ricor- 
do della moltitudine de’ miracoli diretti sempre 
alla gloria di Dio al Lene dell’ umanità. Mi 
sovviene della sua predicazione accompagnata 
da similitudini ingegnose proprie ad istruire 
la moltitudine , ed insinuarsi ne’ cuori. Ho 
presente in che modo combatteva , ma con di- 
gnità , e carità 1’ invidia , e 1* orgoglio de’ 
Grandi, la perfidia de’ Farisei , la gelosia de’ 
Sacerdoti , V incostanza della moltitudine , che 
ora P esaltava , e P acclamava per Re , ora ne 
voleva la morte come impostore ; e mi ricor- 
do finalmente la tragica scena sostenuta con 
tanta grandezza fino all' ultimo respiro delia 
sua vita : ed ho anche presente la sua glorio- 
sa risurrezione. Gli ! con quanto giubilo di cuo- 
re applaudii allora a questo singolare, trionfo , 
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clie confuse per sempre la perfidia de 5 suoi ne- 
mici , confermò la verità delle sue dottrine , 
de’ suoi yaticinii , e stabili a perpetuità i fon- 
damenti di uua Chiesa gloriosa. 

T. Chiesa immortale , basata su di una 
pietra angolare che fu Pietro Capo de’ Cre- 
denti , successore glorioso di Gesù Cristo, cen- 
tro dell’ecclesiastica unione la cui autorità ri- 
vive in tutti coloro , che nella Sede Romana 
occupano il suo luogo. 

M. Tutto ho presente , Teofilo , secondo 
voi mi narraste , e tutto mi riempie di tene- 
rezza , e di ammirazione. 

T. Or senza essere realmente un Uomo 
Dio , avrebbe potuto tanto operare ? 

M. Nò certamente. La Divinità si annun- 
ziava in lui in ogni operazione. 

T. E con questa unione felice Cristo me- 
ritò di essere il nostro Redentore. Senza il ca- 
rattere di Uomo-Dio non avrebbe potuto esse- 
re opportuno ad operare l’ umano riscatto in 
un modo soddisfacente , e degno di Dio. Po- 
nete perciò mente , Madama , all’ economia 
delle divine disposizioni ; innalzatevi co’ senti- 
menti di riconoscenza colla scorta della Fede 
in questo mistero dì grazia , deprezzando le 
sottigliezze della Filosofia , e la malignità de- 
gl’ irrisori corrotti.. 
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Tutto 1’ Uman Genere peccò in Adamo. 
In questo disgraziato Padre , dice 1’ Apostolo , 
tutti peccarono. Egli avvelenò la sorgente del- 
la vita. Da questa radice infetta hanno origi- 
ne i contaminati tralci , che ne germogliarono 
e germoglieranno. Nella vita , e volontà di 
questo primo Uomo par che si contenesse la 
vita di tutto 1’ Uman Genere , per cui tutti 
furono contaminati. Ora a riparare un disordi- 
ne cosi generale , vi voleva la persona di un 
altro Adamo , in cui , per un novello ordine 
di generazione non materiale , e terrena , ma 
spirituale , ed adottiva , si contenesse la vita 
degli uomini tutti. Questi è Gesù Cristo mo- 
dello della vita universale degli uomini. L’ Evan- 
gelista S. Giovanni ce 1* ha bastantemente espres- 
so , allorché disse , che in lui era la vita di 
tutti gli uomini che vengonalla luce (i). Or 
considerando Cristo nel solo aspetto dell’umanità, 
non poteva rapportarglisi questo Divino Oracolo. 
Qualunque fosse stata la perfezione della sua 
natura , qualunque la sua umanità, era sem- 
pre limitata , e circoscritta ne’ confini dell’ uo- 
mo , e comunque fosse stato il suo merito , era 
sempre personale. Cristo come Uomo- Dio fu il 
modello di questa vita universale : la Natura 

(') Li ipso vita crai. Joan. Cap. ». 
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Divina , che non ha confini , che non ha va- 
lore limitato, unendosi all'umanità, la .innal- 
zò a questa grandezza. 

Ecco il Mistero , a cui F umano ragiona- 
mento non può elevarsi , ma che una sana ra- 
gione illuminata dalla Rivelazione può cono- 
scere , ed apprezzare. In tal modo la Divinità 
del Verbo santificò t’ Umanità di Cristo , co- 
municandole la santità di Dio. Fu detto Cristo , 
perchè nella sua persona riunì Y unzione , e la 
dignità di Re , di Sacerdote , di Profeta ; en- 
trò nel Santuario , sagrificò se stesso , e col 
proprio suo sangue operò un riscatto eterno* 
Salutate , Madama , quest’ Agnello Immacola- 
to di Dio , che venne a togliere i peccati 
dal mondo , ed a cancellare V iniquità con- 
tratta. Salutatelo , come lo salutava il Battista 
in riva al Giordano. 

M. Sì , Io saluto co’ sentimenti più sin- 
ceri di riconoscenza e di rispetto. E chi può 
degnamente narrare le sue glorie , le sue be- 
neficenze per le grazie fatte all’ uomo? Esser 
ritolti dalla schiavitù del peccato , dalla mor- 
te , ristabiliti alla vita , fatti nuovamente de- 
gni delle comunicazioni con Dio , dell' amici- 
zia di Dio , è una degnazione superiore ad ogni 
encomio , ad ogni aspettativa. 

T. Vengan ora gli Gnostici a dirci, che 
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il sagrificio della Croce sia stato un’ apparizio- 
ne , un’illusione. Vengano a direi i Sociniani , 
che sia stato , sì vero , il Messia il Salvato- 
re del Mondo , ma solo per le lezioni , ed 
esempli di virtù che ci ha dati , per 1’ inter- 
cessione presso F Eterno suo Genitore a no- 
stro riguardo : e se pure impose a se stesso 
delle pene, fosse solo per mostrarci, ed insegnarci 
cosa dobbiam soffrire , e quale sia la via come 
piacere a Dio , ed ottenere il perdono de’ no- 
stri delitti . Vengano a dirci , che se morì 
non fu perchè lo richiedesse 1’ umano riscatto , 
operato dalla sola sua obbedienza ; ma che volle 
assoggettarsi ad una morte dolorosa per conte- 
stare la sua dottrina. 

M. Or in qualunque modo voglia inten- 
dersi quest’ oblazione del Redentore , sempre 
sarà vero , che egli fu il riparatore dell’ Uman 
Genere , sia coll’ esempio , sia colle lezioni 
di vita eterna , sia coll’ ubbidienza , e la ras- 
segnazione , sia colla morte : panni che torni 
sempre allo stesso , quando il riscatto fu ope- 
rato da questo Uomo-Dio. 

T. Nò, Madama, non vi lasciate sedur- 
re dalle ingannevoli espressioni de’ Protestanti, 
che ne han voluto in ogni modo sminuire il 
prezzo. L’ oblazione della Croce fu nel senso 
più rigoroso di sagrifizio , nel quale si offerì 

/ . 
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una vittima la più pura , per contestare il so- 
vrano dominio di Dio , per placare la sua giu- 
stizia offesa , e riparare ai disordini dell’ uomo 
traviato , vittima sola conveniente al grande 
oggetto. Cbi non riconobbe in Gesù Cristo 
una Divinità , diede queste interpetrazioni equi- 
voche , e fallaci. Se Cristo fosse morto solo 
per confermare la sua dottrina , per dare a noi 
r esempio di rassegnazione , e di pazienza , 
niente avrebbe fatto di più di quel che fecero 
i Martiri , i quali diedero il loro sangue , per 
contestare la Fede , che professavano. Ma niu- 
110 potrà dir mai , che i Martiri sieno morti 
per noi , per giustificarci con Dio , come è 
scritto di Gesù Cristo. Il Profeta Isaia disse 
del Messia , che fu punito per li nostri pec- 
cati y che cadde sopra di lui il castigo che 
ci si doveva , per dare a noi la pace , e noi 
fummo risanati per le sue piaghe . . . Dio 
mise sopra di lui le iniquità di noi tutti. . .. 
Fu percosso per li peccati del Popolo. Qui 
non si parla di lezioni, non di preghiere, d’ in- 
tercessioni , ma di una vittima , che porta la 
pena dovuta ai rei (i). 

Lo stesso è il linguaggio del Nuovo Te- 
stamenti Comunque S. Paolo parla della Re- 

(i) Isai. Cap. 5£. 
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denzione usa grande accorgimento per farci 
conoscere quella che ci fu procurata per Ge- 
sù Cristo. Noi , dice egli , abbiano in esso , 
mediante il sangue che sparse , una Reden- 
zione , che è la remissione de’ peccati. . . Sia- 
mo giustificati per Gesù Cristo , e che Dio 
ha stabilito nostra propiziazione. Dunque il 
nostro riscatto non fu fatto altrimenti che collo 
spargimento del suo sangue prezioso, e la sod- 
disfazione fu compensativa, compiuta, intera. E 
come avrebbe potuto attribuirsi a Gesù Cristo il 
nome di Sacerdote Eterno , e di Pontefice , se 
P oblazione della Croce non fosse stata nel ve- 
ro senso dell’ espiazione , e della vittima ; e 
non in quello solo dell’ intercessione , e del- 
1* esempio ? Il Pontefice , dice lo stesso Apo- 
stolo (i) è preso in mezzo al popolo , , ed è 
costituito per ricevere i doni , e le vittime , 
onde offrirle per i peccati. Or quale fu la vit- 
tima che ricevè egli per offrirla al riscatto del 
mondo ? Ninna , fu egli stesso che si diede 
qual’ Ostia vivente pel riscatto degli uomini , 
dichiarandosi vendicatore dell’ umana natura , 
mettendo a morte l’ uccisore di essa , e dan- 
doci la speranza di una beata immortalità. 

M. Perdonatemi , T. , se a questo pro- 

(i) Ad Hebreos Cap. 7 . 
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posito vi fo un’ interrogazione. L’ oggetto del 
riscatto è la liberazione del reo : o ciò si fac- 
cia per preghiere , per intercessione , o in al- 
tro modo , parrai che torni sempre lo stesso , 
il fine è sempre conquistato , e Gesù Cristo 
possiam dirlo sempre nostro Riparatore , e Li- 
beratore. 

T. Si , ma la giustizia non sarebbe stata 
allora nel suo rigore soddisfatta , nè apparirebbe 
egualmente lo sforzo dell'amore di colui che fece, 
ed ottenne la grazia. In questo conoscete , di- 
ce Cristo stesso, quanto Iddio amasse il mon- 
do , che diede V unigenito suo fàglio per re- 
dimerlo. Non è credibile, che insegnando un 
dogma , il quale è 1’ articolo fondamentale del 
Cristianesimo , Gesù Cristo , e gli Apostoli aves- 
sero parlato a’ Giudei in un linguaggio enigma- 
tico prendendo il termine di Redcndore per 
quello d’ intercessore. Voi non siete redenti col 
sangue delle vittime , o coll ' argento , e coll * 
oro corruttibile , ma col sangue dell ’ agnello 
immacolato , dice l'apostolo . Il mio sangue , 
disse Gesù Cristo nell’ istituire la cena , è spar- 
so per la remessione de' peccati. Qui non si 
parla d’intercessione , ma di effettiva riparazio- 
ne col prezzo del sangue. 

Ma perchè tanto sottilizzare nel senso de 1 
Novatori su questo Augusto Mistero per isee- 
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mare ad ogni modo a Gesù Cristo il merito 
della sua Passione , e sminuirne il prezzo ? 

M. No , pensava così , perchè parevami 
più analogo all 1 infinita bontà di Dio perdona- 
re i colpevoli alla sola intercessione di Gesù 
-Cristo , cbe esigere una rigorosa soddisfazione 
col sangue , e colla vita di un innocente. 

T. Oh i M. , ne sapremo noi più di Dio 
per- conoscere quale sarebbe stato il mezzo più 
conveniente all' umano riscatto ? Ne sapremo 
più degli Autori ispirati i quali ci dissero, che 
la Redenzione per parte di Dio sia stata l’ ef- 
fetto della bontà infinita verso gli uomini , 
mentre amò il mondo fino a dare V unigenito 
suo figlio per esso ? E qual temerità non sa- 
rebbe trovar che ridire in un Mistero ., che il- 
luminò , convertì , e santificò il mondo ? 

In si grande mistero ammiriamo piuttosto 1* 
opera della Sapienza divina , che conciliò gli 
interessi della sua giustizia coll’ eccesso della sua 
bontà. Attestiamogli piuttosto tutta la nostra gra- 
titudine, che sofisticare sulle ragioni di ciò che 
potesse essere più conveniente. Li Pelagiani che 
negarono la propagazione del peccato di origi- 
ne in tutti gli uomini si ridussero per neces- 
sità di sistema a prender questa Redenzione in 
un senso metaforico , dicendo, che Gesù Cristo 
è Redentore degli uomini , perchè colle sue le- 
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«ioni li ha cavati dalle tenebre dell' ignoranza, 
e col suo esempio dalla corruzione de' costumi. 
Li Sociniani, i Deisti dissero che Gesù Cristo 
riscattò gli uomini da’ peccati perdonandoli col- 
la potestà che avea ricevuta da Dio ; che morì 
per confermare la dottrina , la quale avea ìdsct 
gnata , e dare agli uomini esempli perfetti di 
rassegnazione , e di ubbidienza. Secondo que- 
sto modo di pensare Gesù Cristo è nostro Re- 
dentore solo per intercessione. Ma il linguaggio 
delle Scritture è ben diverso dalla stolidezza 
di questi settarii : e noi dobbiamo professare 
tutta la nostra graditudine a Gesù Cristo per 
esssre stato nostro Redentore collo spargimento 
effettivo del suo sangue. 

M. Tutta la graditudine professerò sempre 
all’Autore del nostro riscatto. Diceva ciò solo per 
non vedere la ragione come un innocente ab- 
bia dovuto esser così crudelmente sagrificato : 
e come Dio involasse l’unigenito suo figlio qual 
Re austero, che fa ricadere il suo rigore sopra 
di un innocente, e punisce in lui i peccati di 
un popolo rubelle. 

T. Direste bene , se questo innocente fos- 
se stato condannato alla pena suo malgrado. 
Vi sarebbe stato dell’ oltraggio , se fosse stato 
condotto alla morte con soverchieria. Ma Ge- 
sù Cristo patì , perchè volle patire. Si offerì 
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vìttima volontaria alla riparazione dell’ Urna» 
Genere per 1’ amore , che ad esso portava, e 
per l’ impegno di soddisfare alla Giustizia Di- 
vina oltreggiata. Questo Re saggio , che vede- 
va il suo Popolo assolutamente perduto , che 

10 vedeva impotente a rialzarsi dalla sua cadu- 
ta , e privo di ogni mezzo di ristabilirsi per 
se stesso nel suo posto di onore , accettò il 
sagrificio del suo figlio , che spontaneamente 
si offriva , che si era gravato dell’ iniquità del 
suo Popolo, per espiare la colpa , e soddisfare 
alla pena. Ma 1’ accettò forse per distruggerlo 
qual malfattore ? No , accettò l’ offerta d’ un 
innocente per ricolmarlo di onore , coronarlo 
di gloria nella sublime impresa in cui vinse 

11 forte armato , ed atterrò il potere del Prin- 
cipe delle tenebre. L’ accettò per ristabilire 
ciò ch'erosi perduto , ed innalzarlo Re , e Si- 
gnore glorioso per tutti i secoli sopra quanto 
vi è in Terra, e ne’ Cieli. Cosila giustizia di 
Dio soddisfatta insegna all’ uomo a temerne il 
rigore , l’ ammaestra a conoscere la moltitudine 
delle misericordie divine , ed apprezzare in eter- 
no 1’ amore di questo Figliuolo , perchè possa 
corrispondervi. Ecco, Madama, l’economia de’ 
divini consigli senza misurarli colle vedute de’ 
Novatori. 

M. A noi dunque niente resta a soddisfa- 


Digitized by Google 



.44 

re dopo la colpa, quando Gesù Cristo abbondan- 
temente ha pagato il nostro riscatto. E se è 
così , perchè poi ci si raccomandano , anzi ci 
si prescrivono le penitenze , le mortificazioni ? 
O non fu dunque cosi copiosa la redenzione, 
secondo mi dite , o male a proposito ci si pre- 
scrivono i rigori. Pagata una volta la pena del 
peccalo , qual' altra pena ci resta a soffrire , 
quale obbligazione ci rimane , se il debito è 
soddisfatto abbondantemente ? 

T. Copiosissima fu la nostra Redenzione; 
perchè la vittima che s’ immolò fu di un me- 
rito infinito , e dove abbondò il peccato so- 
prabbondò la grazia. Ma vorrei per chiarirvi 
da ogni dubbiezza , che entraste nella idea teo- 
logica della soddisfazione , per conoscerne il 
vero merito , il valore. Essa è l’ atto di paga- 
re un debito, di risarcire un ingiuria. Quegli 
che è debitore ad un altro per qualche offesa 
recatagli , si dice di aver espiato il torto , 
quando ha soddisfatto al debito , e riparata 
1" offesa. Il peccato è al tempo stesso un debito 
contratto colla giustizia divina , una dissubbi- 
dienza, che ci rende degni della morte eterna, 
una inimicizia tra Dio è P uomo. Per tutti que- 
sti riguardi Dio è in rapporto a noi un credi- 
tore , che bisogna soddisfare , una parte offe* 
sa , che è conveniente placare , un Giudice for- 
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midabile , che bisogna commuovere. Gesù Cri- 
sto nostro Redentore ha soddisfatto al debito 
eterno , ha commosso questo Giudice tremen- 
do , ha tolto questo muro di separazione , che 
ci divideva da Dio. L’ uomo è con ciò al co- 
perto di soggiacere più ad una pena eterna ; 
è sicuro di trovare questo giudice accessibile , 
« disposto a riceverlo nella sua grazia. Erava- 
mo colpevoli di morte , di dannazione , erava- 
mo incorsi nella servitù del demonio : in Ge- 
sù Cristo riceviamo la vita, il perdono, la li- 
bertà : ma la malizia dell' uomo , ma la per- 
fidia d’ essersi innalzati contro Dio non sono 
distrutte nell’ uomo. Conviene perciò che que- 
sta malizia sia repressa , il senso rubello morti- 
ficato e conculcato ; e Gesù Cristo stesso ci ha 
insegnato il modo come ciò fare. Egli piacque 
a Dio col sagrifizio della sua volontà : conqui- 
stò il Regno de’ Cieli per la via de’ patimenti, 
secondo ci dice 1’ Apostolo delle Genti , e noi 
dobbiamo seguire il suo esempio , se vogliamo 
esser messi a parte della eredità conquistata. 

Ragioniamo, Madama, sopra questa divi- 
na economia , e per non errare , prendiamo gli 
oracoli stessi della Scrittura per guida. Il pri- 
mo uomo peccò , divenne 1’ oggetto della pu- 
nizione , e con lui l’ infelice sua discendenza. 
Iddio riparò a questo disordine colla grazia di 
Giambaolo Tom . IV . io 
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un Salvadore, gliene fece promessa fin del pri- 
mo momento della caduta , e nella promessa 
cominciò ad avverarsene il presagio. Non ostan- 
te , leggiamo nel Sagro Testo , che Adamo 
colmo di rossore conobbe la sua nudità , pena 
inseparabile dal peccato. Leggiamo , che non 
ostante la promessa di un Riparatore , vide tut- 
ta la natura a se rubelle , la Terra si copri di 
spine , fu condannato a lavorarla nel sudore del 
suo volto. La morte introdotta col peccato ri- 
mase come espiazione della colpa , quantunque 
ne fosse tolta l’ amarezza colla speranza .di una 
felice risurrezione procuratagli dal Salvadore 
stesso. Rimase anche nell’ uomo la concupiscien- 
za per esercizio di sua virtù; ed ecco l'ogget- 
to della mortificazione indispensabile all’ uomo. 
Don essa intendiamo non solo tutto ciò che 
possa reprimere gli appetiti sregolati del corpo, 
come la mollezza , la sensualità , la voluttà ; 
ma anche i vizii dello spirito , come la vanità, 
l’orgoglio, la gelosia, l’impazienza. Coll’eser- 
cizio di queste mortificazioni si soddisfa per la 
-nostra parte alla pena del peccato. 

Quanto sia essa necessaria all’ uomo e 
quanto conducente T apprendiamo dalle lezioni 
stesse che ci ha lasciato Gesù Cristo « Beati, 
diceva agli Apostoli, ed alle Turbe, beati co- 
loro che piangono , perchè saranno un gior • 
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no consolati (»). Beati coloro che soffrono 
la sete , la fame , che tollerano pazientemen- 
te le persecuzioni , essi saranno satollati , 
essi avranno ampia retribuzione nel Regno 
di Dio ». Encomiò la vita austera del Battista: 
ed apertamente disse, che chi vuol essere suo 
seguace bisogna che rinuniii a se stesso , a lut- 
ti gli appetiti suoi carnali , e s’ indossi la cro- 
ce. Que$t’ è il modo di seguir Gesù Cristo 
di piacere a Dio. 

Tutte le lettera di S. Paolo sono piene, 
di queste lezioni stesse di morale ; ne dava 
V esempio nella sua persona. Io castigo , dice- 
va , il mio corpo , e lo riduco in servitù. Fa- 
te lo stesso voi tutti , o Galati , perchè , se 
vivrete secondo la carne , morirete. — Mo- 
stratevi degni servi di Dio colla pazienza , 
coi patimenti , colla fatiga. Quei che sono 
di Gesù Cristo bisogna che crocifìggano la 
loro carne piena di vizii , e di concupiscien - 
ze. (a) E questa è stata la pratica costante di 
tutti i veri Cristiani. 

Dopo queste lezioni , e questi esempli, non 
so come si possono dissapprovare le mortifica- 
zioni : e taluni Protestanti sono giunti fino a 

(i) Mattb-. Cap: 5. 

(a) Galat. cap. 5. 
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mettere in ridicolo 1’ austerità degli antichi So- 
litari , delle Vergini Cristiane , e di tutti co- 
loro che son fuggiti dalle delizie del Secolo , 
per vivere una vita penitele ed austera. 

M. Che sieno meritorie le mortificazioni, 
giova crederlo; ma Gesù Cristo veramente non 
ne ha fatto un prec etto di esse. Ci ha coman- 
dato 1* osservanza della legge , 1’ esattezza de’ 
propri doveri , ma delle pratiche di austeri- 
tà ci ha dato solo un consiglio. Anzi ha rim- 
proverato i Farisei che le affettavano , e ne 
facevano pompa. 

T. Nò Madama , la penitenza non è un 
consiglio , ma è una necessità all’ uomo pecca- 
tore , e chi può dirsi di non esserlo? Sta scrit- 
to : se non farete penitenza , perirete tutti . 
Le austerità poi dite che sieno de’ consigli , 
ma anche che sieno tali , sono de* consigli sa- 
lutari , de’ quali non se ne può rimproverare 
la pratica. Gesù Cristo ha inveito contro i Fa- 
risei , che affettavano un’aria di mortificazione 
solo per ippocrisia , per esser lodati , ed ap- 
prezzati dal mondo , e sotto un’ esteriore mor- 
tificato nutrivano delle vivissime passioni. Co- 
storo sono stato l’ oggetto de’ rimproveri , non 
quelli , che praticano sinceramente le austeri- 
tà , e che lontani dall’ ocehio del mondo si 
esercitano incessantemente a reprimere , e vin- 
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cere i movimenti della carne , le passioni del- 
la vita per piacere a Dio. 

M. A dirvela sinceramente , io lodo , e 
mi compiaccio molto della moderazione , e del- 
la saviezza in tutte le cose : ma F austerità , 
e le macerazioni con cui taluni si tormentano 
non so come possano con ragione sostenersi. 
Dio ha condannato F uomo a mangiare un pane 
nel sudore del volto per pena del peccato , non 
di tormentarsi con catene , con cilizii , con tan- 
te altre pratiche spesso crudeli ed assurde. 
La nostra natura tanto fragile , e caduca si 
risente di esse, e c’impediscono anche Futile 
fatica. Come ? Dio felicisimo , e pieno di bon- 
tà , può compiacersi del dolore , e dell’ infeli- 
cità abituale delle sue creature? 

T. Al contrario , M. , Dio felicissimo vuo- 
le la nostra felicità, la vuole in ogni tempo, 
e ci ha creati per questa. Ma non è l’auste- 
rità-, la- mortificazione quella che c' infelicità , 
sì bene il disordine , al quale siamo così proclivi* 
e che Dio vuole che si fugga. C’ infelicità F in- 
temperanza , F orgoglio , il lusso e tutto ciò 
che eccita i desiderii della carne. Noi parliamo 
della mortificazione , delle austerità, come fos- 
sero F appannaggio del Cristiano , ma esse sono 
i dettati anche del ragionamento , e della sa- 
viezza. Quando Pitagora, e Platone inculcava- 
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no 1’ astinenza , e la necessità di domare gli 
appetiti del corpo , non appoggiavano le loro 
lezioni sul piacere , die Dio avesse di tormen- 
tare le sue Creature , avevano altra idea della 
Lontà di Dio ; ma ragionavano sulla naturi 
stessa dell* uomo. Dicevano, cb’essendo 1* uomo 
un composto di anima , e di corpo , fosse una 
indegna cosa lasciarsi dominare dagli appetiti 
del corpo , e soddisfarli come li soddisfano i 
bruti ; e non assoggettare il corpo piuttosto, 
parte tanto ignobile per rapporto all’ anima, as- 
soggettarlo alla légge, ed ai sentimenti dello 
spirito. L’ebbero in^conto d’un giumento indomi- 
to ,’ che abbisogna regolarlo con potenti freni, 
e con potenti sfòrzi, perchè non dii nell’ esor- 
bitanze. Se voi consigliate là morale di tutto 
le Sette de’ Filòsofi , conoscerete , che tutti han- 
no concordemente lodata la temperanza , l’ asti- 
nenza, e la necessità d’ infrenare le passioni di 
ogni genere per essere sa vii , ad eccezione di 
pochi Epicurei , e Cirenaici , i quali ài abban- 
donavano a tutte le sfrenatele , perchè pensa- 
vano , che tutto finisse col còrpo , 'e non eb- 
bero sentimenti di Un 1 ànima immortale , e del- 
la vera virtù. 

M. Voi mi parlate di Filosofi , e de’ loro, 
insegnamenti ; io convengo , che la saviezza 
$•4. quella di ben còmportarsi , e non. abbando- 
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ilare il corpo all* eccesso 'de’ suoi appetiti’, lo 
distruggerebbero ben presto. Ma quale sana 
Filosofia Ha insegnato mai di tormentarsi ? Que- 
sta è la 1 Filosofia de 1 Cinici fantastici , -che ama- 
rèno il sudiciume per orgoglio di distinguersi 
eolie loro straneziey noni per amore della vir- 
tù. È’ la filosofia de’ Stoici crudeli con se stes- 
si ,• e cogli altri-, che si tormentavano per u»a 
smodata apatìa , atti più ad adornane nn poè- 
tico come statue , che a vivere nel consorzio 
degli* uomini. È la Filosofia di que’ santoni In- 
diani , Chinesi , de’ Fachiri maomettani* che si 
tormentano con lenti stìiéidii, come se la Divi- 
nità avesse messo al mondo Ite sué creature per 
lasciar loro la cura di distruggersi. Quando un 
melanconico pensitene prende H suo ascendente, 
non ha limiti , che lo trattenga per armarsi 
contro sé stesso. 

T. Ma perfchè volete confondere la stra- 
nézza degli uomini co* sentimenti della ragione, 
e del dovere ? Quanto ci‘ ha prescritto la Re- 
ligioni Cristiana in quésto genere è il dettame 
della più sana morale , il fine è lodevole , e 
1* oggetto è soprannaturale , qual’ è di mante- 
nere gli appetiti sottoposti alla ragiono, e pia* 
cére a Dio, eh* è il Giudice delle nostre azio- 
ni. I motivi che animano quei Santoni, che voi. 
dite , sono la premura di pròtiarsi nel pubMr- 
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co, e mostrare le mortificazioni a cui si condan- 
nano, per l’ambizione di essere ammirati, ve- 
nerati , riscuotere rispetto , ed oblazioni de’ 
credenti. Un orgoglio insensato , un barbaro 
fanatismo li sostengono , c fanno ad essi di- 
sprezzare il dolore. I sentimenti del Cristiano 
sono di camminare secondo lo spirito , non se- 
condo i desiderii della carne ; sono 1' umiltà , 
la coscienza della propria debolezza , la brama 
di espiare le proprie colpe , e di reprimere le 
passioni , cercando il ritiro , il silenzio , la vita 
privata , secondo il consiglio del Salvadore ; 
nè portano le loro macerazioni all’ eccesso de’ 
fanatici delle altre Religioni, e de’ Cinici stessi. 
.Non è la sola ragione , non è la Filosofia, ma 
Dio è quegli , che ci esorta a mortificare una 
carne rubelle , ci manda egli stesso delle morti- 
ficazioni , e le manda come rimedii alla superbia 
della vita, le manda come sperimenti della nostra 
fede , della nostra virtù, come rimedii a rintuzzar 
l'orgoglio, le manda come esercizii alla nostra 
pietà. Ci lagneremo noi di questa divina con- 
dotta ? Riproveremo noi le cure di un medico, 
che dopo di avere ristabilito un infermo , e co- 
noscendo il pericolo di una ricaduta , tiene que- 
sto convalescente nell’ uso delle medicine , per 
preservarlo da ogni pericolo ? Il linguaggio de’ 
libertini è quello di chiamare queste misure 
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vendette di Dio : ma fuggiamo quest'idea , quan- 
do riguardiamo Dio come nostro Padre, e no- 
stro benefattore. Egli ci vuol tutti salvi , e le 
sue vie non sono che misericordie a que- 
st’ oggetto. Egli ci ha dato un divino Salvado- 
re , che si stabilì esempio di mortificazione , 
e di penitenza , e così meritò essere nostro ri- 
paratore. Conviene imitarlo , M. , e non pos- 
siamo altrimenti conquistare il premio , che ci 
ha ottenuto , se non col divenire uniformi all’ 
immagine di questo Divino esemplare. 

M. Ma credete voi , che le punizioni 
esteriori contribuiscano a domare le passioni , 
\ a renderci pregevole il cammino della virtù ? 
iVeggo tanti , che indurano come i rospi , e 
si ostinano sotto i flagelli , ed i castighi. 

T. Vi saranno di questi perfidi, ma l’ esem- 
pio di tutti i Santi milita in contrario. La vir- 
tù è una forza d' animo , che non si acquista 
gratificando i sensi , accordando alla natura sen- 
suale ciò che domanda ; ma col negarle tutto 
ciò di cui può far di meno. Quanti minori bi- 
sogni abbiamo a soddisfare, tanto minori saran- 
no i desiderii inquieti, e pericolosi. Se una vita 
austera non distrugge assolutamente le passioni, 
r abitudine di domare quelle del corpo age- 
vola la strada a reprimere quelle dello spirito. 

Hiuniamo , M. , le nostre idee. La mor- 
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tificazione la penitenza sono ragionevoli r giu- 
ste , salutari all’ uomo peccatore , le ha prati- 
cale anche Gesù Criste, i Santi sul suo esempio. 
Essi ne conobbero la necessità , il dovere. Ma 
non credete poi che per ginstizia potessero al- 
cuna cosa meritare al cospetto di Dio , se non 
fossero avvalorate dai meriti di Giesù Cri- 
sto , ed ecco la grazia della Redenzione. Egli 
dà lustro alle nostre opere buone , alle nostre 
penitenze. Dire che abbiano un merito intrin- 
seco per 1’ eterna salute , sarebbe paragonare 
una ricompensa infinita alle opere caduche. Que- 
sto merito fu solo di Gesù Critto , perche Uo- 
mo - Dio , e tutte le sue azioiy ebbero perciò 
un pregio infinito. Egli ha meritato in rigor 
di giustizia non solo la gloria , di cui fruisce 
la santa sua umanità , ma la salute anche di 
tutti i credenti , non che le grazie di cui abbiso- 
gnavano. Affatichiamoci dunque , ed affatichia- 
moci ciascuno secondo i doni che Iddio ci ha 
compartiti chi in un chi in un altro modo. 
E così comportandoci noi siamo certi d imitar 
Gesù Cristo , di piacere a Dio , e concepire 
sincere speranze di partecipare ai frutti della 
redenzione e della sua morte. 

M. Questa è la grazia che invoco; e con 
ciò Teofilo vi rendo distinti ringraziamenti dcl- 
1’ edificante discorso tenutomi , mentre vi au- 
guro la buona notte. Addio. 
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DELLA GRAZIA , E DELLA (GIUSTIFICAZIONE , EFFET- 
TI DELLA REDENZIONE Dì CESO’ CRISTO. 

- ag g reg a» 

Teqfilo , e Madama. 

•;'** i • » •• • ' 1 * • 

T. Clie lieta sera , M. , viene a rallegrarci 
lo spirito ! Essa è la più deliziosa del corrente 
autunno. Un Cielo tranquillo e sereno , che 
ci mostra tutti i tesori del Eirmaménto : un 
aria che spira tiepida e grata : la Luna , che 
s’ innalza coronata de’ suoi raggi d* argento : 
un maestoso silenzio tanto caro alle anime sen- 
sibili c’ invitano al piacere della contempla- 
zione. Eleviamoci dunque a cose sublimi , e 
godiamo , rinfrascandoci dalla pena , che ci ha 
recata il giorno già scorso , pesante , tristo , 
caliginoso. 

M. Godiamo si , perchè voi lo volete. Ma 
a dirvi il vero , Teofilo , 1’ animo mio è così 
penetrato dal discorso di iersera , che non fò 
più quasi verun' attenzione a ciò che mi cir- 
conda. 
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T. E perchè? Vi ha forse sorpreso il pen- 
siere della mortificazione , della penitenza ne- 
cessaria ad un uomo cristiano ? Eh via , biso- 
gna combattere per mostrarci forti , per co- 
ronarci. 

M. Nò questo. Piuttosto mi mette in pen~ 
siere il mistero della Redenzione. 

T. Ma quale pensiere di tristezza può ec- 
citarvi questo mistero ? Egli deve riempirvi, 
piuttosto di giubilo , e trasportarvi a 1 liete spe- 
ranze. Liberati dalla servitù del peccato , dive- 
nuti per questo figli adottivi di Dio, fatti mem- 
bri del corpo mistico di Gesù Cristo , di cui 
egli è capo; chiamati a' destini immortali, non 
sono de’ potenti motivi di godere , di esultare 
col gaudio beato degli abitatori del Cielo? 

M. Senza dubbio che sien questi motivi 
di un gaudio ineffabile. 

T. E dunque che vi contrista ? 

M. Ma come volete , che non mi sorpren- 
dano le riflessioni che accompagnano questo- 
Mistero ? L’ uomo dunque era perduto nel mo- 
mento del suo nascere , e perduto irreparabil- 
mente. Egli non aveva più forza , non mezzi 
di rialzarsi dalla caduta. Quale condizione in- 
felice , quale destino crudele ! E che gli vale- 
va esser creato ad immagine di Dio ? Qual 
prò d’ aver Dio sparso su di lui il lume del 
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suo volto ? Quaijdo un destino così crudele 
P attendeva , perchè non lasciarlo nel rango di 
tanti altri esseri sensibili , che godono tranquil- 
lamente degli innocenti piaceri della Natura 
senza affanni e senza rimorso ? E perchè al- 
meno colla colpa non si estinse nell’ uomo quel- 
la faceHa dell* intelligenza , che così sarebbe 
-uscito da 1 tanti timori , piuttosto che rimanere 
P oggetto dell’ abominazione , e della divina 
vendetta 2 

T. Vedo bene , 51. , che vi dura ancora, 
tutto il mal’ umore , in cui vi ha posto la gior- 
nata caliginosa di oggi. 

M. Nò , parlo sul serio. Quando un esse- 
re ragienevale non può vivere pienamente fe- 
lice , la ragione è una pena , P intelligenza un 
tormento. 

T. E che manca ali’ uomo per essere fe- 
lice ? Se usa bene della ragione , e dell* intel- 
ligenza , egli sarà felicissimo , e così Dio P aveva 
creato. Ma 1' uomo ne abusò, si gittò nel disor- 
dine , e quindi nell’ infelicità ; mentre non era 
questo il suo destino. Dio misericordioso è accor- 
so a salvarlo : Gesù Cristo ha operato il nostro 
riscatto ; con soprabbondanza di meriti ba ri- 
parato agli effetti del peccato , ci ha reso mag- 
giori grazie, e doni maggiori di quelli che ave- 
vamo perduti , perchè siam divenuti consan - 
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guinei deli 1 Uomo-Dio , ciò che non poteva- 
mo giammai sperare , e dove aveva abbandona- 
ta la colpa , soprabbondò la grazia. Non so- 
no questi motivi di esultare , di godere ? Col 
Mistero dell’ Incarnazione , della Redenzione il 
Mondo fu illuminato , santificato. U Altissimo , 
conciliò T espressioni delia sua bontà cogl' in- 
teressi della sua giustizia ; quella giustizia, che 
T uomo stesso aveva temerariamente provocata, 
si è volta a nostro vantaggio : e quali motivi 
maggiori di godimento? Un Cristiano che vi- 
ve di fede , e contempla questi profondi Mi- 
steri , non può non essere inondato ad ogni 
momento da un gaudio spirituale , e sincero. 
Ben a ragione la Chiesa chiamò la colpa felice, 
che meritò sì grande riparazione. 

M. Voi dite bene, perchè siete nel seno 
del Cristianesimo , chiamato a parte di tutti i 
vantaggi della Rivelazione, ed illuminato dalla 
grazia , sperate tutto il frutto della Redenzio- 
ne. Ma potrepio dire lo stesso di tanti infeli- 
ci che , nati prima di questa grazia , non ne 
ebbero idea alcuna : e nati anche posteriormen- 
te non possonq acquistarla per le circostanze 
in cui sono ? Che giovò un Riparatore a mil- 
lioni di uomini del Pagamesimo ? Che giova 
oggi agli abitatori delle Regioni ignote dell’ 
Asia , dell’ Africa , dell' America , ai Selvaggi 
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abrutiti nelle foreste ? Che giova à quelli an- 
che de’ luoghi più colti oppressi dal ferreo gio- 
go del Maomettanismo , della Religione di Foa, 
di Brama ec. ? Volete , che non compianga la 
sorte di tanti miseri , di tanti miei simili perdu- 
ti senza lor colpa ? Volete, che non tema de’ 
profondi giiidizj della Provvidenza ? 

T. È giusto il vostro timore , edificante, 
è tenera la vostra pietà : ma lasciatene la cu- 
ra a Dio , che è Padre comune degli uomini , 
presso cui non vi è riguardo alcuno , o di- 
stinzione di persone , ma son tutti riguarda- 
ti coll' occhio di bontà , e tutto regola nella 1 
sapienza , e nel consiglio. 

Voi deplorate F antichità , come mancante 
di ogni soccorso di salute. Ma io vi dissi altra 
volta , che la grazia di un Riparatore comin- 
ciò dal momento stesso dal peccato , perchè 
Dio che promise ad Adamo un Salvadore , lo 
promise a tutta la sua discendenza , ni uno ec- 
cettuato ; e nella fede in esso , e nelle opere 
della legge impressa nel cuore , che non si 
estinse certo col peccato , potova ciascuno ot- 
tenere la salvezza. Così crediamo, che l'abbia- • 
mo ottenuto i Patriarchi, i Profeti, gli Ebrei, 
.Giobbe nel Gentilesimo , ed altri che avessero 
camminato nella rettitudine del cuore. Gli uo- 
mini , che non hannno legge scritta , diceva 
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l’Apostolo, fanno per sentimento naturale ciò 
che la legge interiormente lor detta , sono leggi 
a se stessi. Dio non niega la grazia ad alcuno 
di operare il Lene , ha posto avanti a tutti la 
vita, e la morte, per seguirne le vie. E non lo 
conosciamo noi forse dai rimorsi che dà sempre 
la colpa ; non lo conosciamo dal rossore , eh’ è 
la siepe della virtù ; dalla ripugnanza , che na- 
turalmente si ha del male ? Non sono queste 
grazie interiori , che dà Dio all’ uomo continua- 
mente , per allontanarlo dai disordini, e salvar- 
lo ? E chi profitta di queste grazie , e chi s’ im- 
pegna a camminare nella via della rettitudine, 
credete , che Dio possa abbandonarlo ? E su 
quel fondamento penseremo cosi di Dio ; quali 
sarebbero le opere della sua bontà ? 

Siate pur persuasa, M. , che Dio non esigge 
dall’uomo più di quello che gli ha dato. La* 
Parabola del Vangelo nella distribuzione de’ 
talenti fatta dal Padre di famiglia ce ne istrui- 
sce abbastanza. Niun servo rimase senza talen- 
to, e ciascuno rese conto solo di ciò che ebbe. 
A ciascuno dunque Dio dà , ed ha dato sem- 
pre dei mezzi , e delle grazie capaci ad ope- 
rare la propria salvezza ; e la corrispondenza 
nel modo determinato alla qualità del dono , 
forma il titolo del giudizio favorevole di cadau- 
no, come l’abuso forma qùello dèlia condanna. 
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fe temerità dilatare , 6 restringere secondo |* 
maniera nostra di pensare il beneficio della re* 
denzione. Noi non possiamo giudicarne , se non 
dal modo come la Scrittura ci fa conoscere 
l’economia di queste divine disposizioni. L’Apo- 
calisse parla di tìesò Cristo corte dell’Agnello 
immolato fin dal principio del Mondo : dunque 
fin d’ allora tale sagrifizio cominciò a produrre 
il suo effetto alla salvezza degli uomini. * ■ 

À queste ragioni aggiungete quelle delle 
.testimonianze espresse ne’ Sagri Testi. Dio vuol 
tutti salvi (m). Ecco 1’ Oracolo Divino, die noti 
può mancare nelle sue promesse. Ne ha dato i 
ihezzi nel suo Figliuolo nostro Redentore j che 
ha patito per tutti ì ecco il secondo Oracolo. 
f>e gli uomini si perdono, e si son perduti in 
tutti i tempi, è loro colpa, che hanno posto de- 
gli ostacoli a queste divine generali disposizioni. 

M. Ma se la conoscenza di Un Redentore 
è di assoluta necessità per salvarsi, quelli che 
non 1’ hanno potuto conoscere , come si perde- 
rono, e si perdono per loro colpa ? 

T. Bastava la fède in esso ; e questa fe- 
de potè bene alimentarsi in tutti i tempi per 
la promessa fattane ad Adamo , trasfusa per la 
tradizione a tutta la sua posterità. Bastava an« 

- • . \ , •• ; : . 1. - ■ s » 

. .i . li .il - 

A 

( 1 ) Ep. ad Rom. eap. jf. 

Giampaolo Voi. IV, tt 
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clic una fede implicita , fede clic poterà nasce- 
re dalla conoscenza della bontà di Dio , il qua-* 
le non ha cessato giammai d’ illuminar gli uo- 
mini all’ oggetto della loro salvezza. Non ha 
cessato mai di rendere testimonianza a se stes- 
so , secondo la frase deli’ Apostolo, co’ benefi- 
zìi della natura, ed ha dato a tutti ciò clic era 
necessario per cercarlo , conoscerlo , ed ubbi- 
dirlo. Ecco i doni di una grazia fin dal prin- 
cipio del Mondo. In fatti confessare colla Chiesa 
Cattolica , che la grazia interiore sia necessaria 
,a tutti gli uomini per operare il bene ; e non 
ostante supporre che Dio non la conceda a tut- 
ti, sarebbe lo stesso , che asserire una contrad- 
dizione ; sarebbe il fabbricare con una mano, 
re distruggere coll’ altra. Ne seguirebbe , che 
Ja promessa di un Riparatore alla comune sal- 
vezza , la redenzione stessa sia stata un’ opera 
frustranea per molti ; che Gesù Cristo non fos- 
se morto per tutti, e che Dio non voglia sal- 
var tutti ; errori .che distruggono la speranza , 
che attaccano la credenza fondamentale del Cri- 
stianesimo. Nò , Dio non ha mancato mai , e 
non mancherà a veruno de’ soccorsi necessari! 
alla propria salute. 

Se volessi , Madama , raccogliere tutti i 
passaggi della Scrittura Santa a quest’ oggetto 
stancherei la vostra pazienza. Riflettete , che 
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Dio approvò le preghière de’ Giudei , che 1* in* 
dirizzavano pel Re di Babilonia , sécortdo rile- 
viamo da Geremia. Non rigettò i doni , éd ì 
sagrifizii del Re di Siria , che fecegli offerire 
nel Tempio di Gerosolima. Leggiamo, come 
ispirasse agl’ infedeli sentimenti , ed alti di pie- 
tà f di giustizia , di bontà come ad Assuero , 
a Giro , a Dario , ad Artaserse , e ad altri. EgU 
invitò i Niniviti , e Nabuccodouosore a peni- 
tenza, e perdonò ad essi i peccati. Avvertì i 
Sodomiti , i Gomorresi , i popoli anti-diluvia- 
hi de’ castighi , che sarebbero caduti dal Cie- 
lo , se non abbandonavano le vie dell’ iniqui- 
tà. Non sono queste grazie dirette a salvare 
gli uomini? Non istabifi in meìzo alle* Nazio- 
ni il Popolo Ebreo , perchè tutte ammirassero 
la giustizia , la bontà , 1* onnipotenza del Dio 
d’ Israello , e ne fossero istruiti ? Ha premiato 
le buone azioni de’ Pagani , e uè fanno testi- 
monianza le Levatrici di Egitto , la Gortigià- 
na Rahab , Acliior Capo degli Ammoniti , 
1’ esercito di Nabuccodonosore , e Ruth donna 
Moabita. Quando S. Paolo raccomandava di 
pregare per li Re , per i Principi allora Pa- 
gani , intendeva di chiedere a Dìo la loro cotr- 
Yepsione , e la grazia di essere giusti , paci- 
fici. Sarebbero state inùtili le preghiere , se 
Dio non fosse disposto di dare a tutti, anche 
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«I Gentili le grazie convenienti alla salvezza,- 
Venuta poi la pienezza de 1 tempi , surse, 
Gesù Cristo a spargere i suoi insegnamenti, e 1» 
grazia su tutti gli uomini. S. Giovanni nell* 
Apocalisse pieno di quella assicurazione , che: 
non poteva venirgli che da Dio , lo saluta co- 
me vittima di espiazione , non solo per li no- 
stri peccati , ma per quelli di tutto ii Mondo, 
E se di tutti , qual' è la nostra diffidenza ol- 
traggiosa a Dio.» fatale alla pietà? Sotto 1! im? 
magine del Sole, e della luce ci, si presenta 
Gesù Cristo venuto al Mondo ; e come quan- 
do il Sole s’ innalza sull’ Orizzonte non vi è 
angolo della Terra, che non sia rischiarato. 
Cpsi anche convien credere della dottrina di 
questo Divino Riparatore. Non è egli potente 
abbastanza per operare questa diffùssione ? Si,, 
questo Sole è sorto fin dal principio del mon- 
do , prima in figure , quindi in realtà. Beati 
quelli che aprono gli occhi per essere illumi- 
nati , e vivificati dalla sua luce. 

. M. Ma perchè poi tutti non si converto- 
no , set Dio dà la grazia ad ogni uomo? ’ 
T. Ascoltatelo da Giobbe (i). Gli sciagu r 
i^ti in ogni tempo dissero a Dio , Ritirati da, 
T}pi % non vogliamo conoscere le tue vie. Chi, 
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è l’ Onnipotente , perchè V abbiamo a servire ? 
Essi furono rubelli alla luce , a quella luec , 
ciré Dio sparge sulla mente di tutti. Infelici 
sono 'dunque quelli soli , che volontariamente 
si occiecano. 

M. Ah ! à , son da compiangere i stolti, 
ed il mal’ è , che il loro numero è infinito, 

' jT. Dunque più confidenza , e meno timo- 
ri per la salute degli uomini. 

Ora assodata , Madama , questa salutare 
dottrina , - che per parte di Dio niente si man- 
ca alla salvezza deli’ uman genere , è tempo ‘di 
conoscere in qual modo disponga i suoi divi- 
ni favori a questo grande oggetto-, 

M. L’ ascolterò volentieri. 

T. Tutti gli aiutile tutti i mezzi , che 
posson condurci alla beatitudine celeste , sia 
per la via de’ sensi , sia per comunicazioni in- 
teriori , furon detti grazie nel linguaggio del- 
le Scritture, e de’ Padri. Quindi la legge, le 
dottrine, le minacce, le promesse , 'che Dio 
ci fa ne’ Libri Santi , che ei fa per mezzo de’ 
suoi Ministri, nonché gli esempli de’ buoni, 
i castighi de’ rei, che vediam tutto giorno 
sono delle grazie esteriori , perchè ci vengo- 
ho per la via de* sensi. Talune illustrazioni- 
poi che subitaneamente scendono a rischiarar- 
ci sull’ esercizio de’ proprj. dovéri ì obé -c’ iu- 
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rialzano a conoscere le perfezioni di Dio ; i be- 
npfizii di vario genere , de’ quali ci ha circon- 
dati ; il timore salutare che ci risveglia la sua 
giustizia , e come severamente punisca le in- 
gratitudini , e come abbondantemente premii 
la virtù , ed in qualunque modo venga 1’ uo- 
mo eccitato al bene , si dissero grazie interio- 
ri. Esse son concesse gratuitamente da Dio in 
vista de’ soli meriti di Geaù Giisto ; nè ve- 
runa ragione può esservi in noi da meritarle, 
perchè figli della concupiscenza , e del pec- 
cato, Quanto dunque l’ uomo opera di bene 
tati’ è T effetto di questo divino favore , tutto 
è mosso dalla grazia interiore. Nel momento 
che questa benefica illustrazione rischiara l’ani- 
mo alla conoscenza del vero , nel punto stesso 
mime pel cuore una santa dilettazione a se- 
guirlo, perchè l’animo umano è fatto per la veri- 
tà , ed ecco come la grazia è operativa del bene. 

M. Comprendo cpme T oggetto di questo; 
divino favore debba esser quello d’ illuminar 
i» l’ intelletto e di accendere la volontà ad 
operare il beue. E’ uomo non 1’ opera tanto 
volt# o perchè noi conosce , o perchè noa 
r.ama. Se un lume interiore, che c’ illustra , 
venga a, dissipar le tenebre dell’ errore , even* 
ga a mostrarci la verità per se stessa amabile,. 
ì^ggi§nUti. la volontà non può non accendersi 


Digitized by Google 


t6j 

ed amarla. La nostra natura ba un pendìo ,• 
seguire il bene quando lo conosce, perchè l’ ali- 
menta, e la perfeziona. Quest’ andamento è fà- 
cile a concepirsi. 

T. Ed ecco tutta la teoria della grazia 
divina spiegata ne' modi più semplici , e natu- 
rali, spiegata da voi stessa. Lo stato di concu- 
piscenza , in cui è T uomo , lo tiene nella ce- 
cità , lo allontana da quella rettitudine , che 
dovrebbe incessantemente seguire, e 1’ inclina 
verso gli errori , e le lusinghe dei sensi ; per 
cui e 1’ intelletto , e la volontà sono afiàsci- 
nati , deboli , infermi a combatterli. 

La grazia viene a soccorrerlo , viene a rin- 
vigorirlo, e senza di essa i sforzi dell’ uomo 
sarebbero inutili , e finirebbe sempre col trion- 
fo della concupiscenza. 

M . Tutto dunque è merito della grazi» 
divina ? 

T. Tutto quello che fa l’ uomo per la su* 
salvezza , tutto è 1’ effetto di questa grazia . 
Egli da per se non solo non è capace di ope- 
rare il bene ; ma sarebbe incapace anche di 
concepirlo senza il soccorso di questo divino 
favore. Tale è la dottrina de’ Libri Santi. \ 

M. Ma come , Teofilo , dita , che la natum 
ragionevole non sia capace di operare il bene, 

incapace neppure di concepirlo ? Ed in che è 


Digitized by Google 



«68 

riposta dunque questa ragionevolezza ? Non a 
il bene la norma ebe deve diriggerla? A quale 
oggetto Iddio ce l’avrebbe donata? I bruti si 
regolano col solo istinto pel loro ben’ essere» 
l'uomo colla ragione che lo guida; e quando 
è retta , lo guida sempre al bene. Come ora 
mi dite, ebe sia incapace di operarlo , di con- 
cepirlo ? 

T. Distinguete , Madama , i beni nell* 
ordine della natura da quelli nell’ ordine del- 
la grazia, 

M. Ma il bene è sempre bene , e can- 
giando di oggetto , non cangia certo di natu- 
ra. Come? Voi non contate per niente dun- 
que uno spirito giusto, un genio felice , cho 
vediamo in molti portati per la virtù, un fon- 
do d’equità , di rettitudine , le passioni tran- 
quille in tanti, che sembrar! nati ad esser gli 
esemplari del giusto, dell’ onesto, pieni di di- 
sposizioni a fare naturalmente la felicità de’ lo- 
ro simili ? Costoro dunque, voi dite, clic non 
sieno capaci di fare il bene da se stessi? 

T. Quanto voi dite di uno spirito giusto* 
di un genio felice , di un fondo naturale di 
equità , di rettitudine , posson dirsi doni pre- 
ziosi nell* o/dine della natura , ma non si ii- 
gano a quello soprannaturale della vita eterna. 
Sono forse quest» doni naturali delle focili**» 
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xioni alla operazioni della grazia più o meno 
opportuni ; ma la grazia divina opera nello 
spirito indipendentemente da qualunque dispo- 
sizione naturale ; ed i trionfi di essa spesso si 
distinguono dagli ostacoli appunto che trova nel- 
la natura , i quali potentemente urta , e vince. 
Questo è il linguaggio de’ Libri Santi : essi ci 
dicono , che Dio sia quegli solo , che dà il 
■potere , e 7 volere a fare il bene . 

M. L’ uomo dunque a questo modo è un 
istrumento passivo della grazia. 

T. Niente passivo , perchè vi ha la sua 
parte nella cooperazione. 

M. Ma se la grazia opera il bene per se 
stessa , quale opposizione potrebbe metter l’uo- 
mo alle operazioni di Dio? 

T. Quelle che vi mette tutto giorno , e 
di cui la nostra coscienza stessa ne è spesso 
r infelice testimonio. 

M. La grazia allora diviene inutile. 

T Inutile per parte dell’ uomo , che non 
ne profitta ; ma utilissima a giustificare l’ordi- 
ne della Provvidenza , e delle misericordie , che 
Dio diffonde su tutti. 

M. E se Dio prevedeva , che queste gra- 
zie sarebbero state inefficaci per taluni , perchè 
spargerle cosi alla dispersione ? 

T. Per render 1* uomo inescusabile nella 


* 
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sua perdita. Esaminiamo , M. , tale quisliori* 
per li suoi principii, ed acquisteremo lumi ba- 
stevoli a conoscere l’economia delle divi uè di- 
sposizioni su quest’ arcana dottrina della grazia. 

L’ uomo, creato innocente e retto , cono- 
sceva col lume dell' intendimento il bene che 
doveva seguire, il male cbe fuggir dovea; L* ani- 
ma sua fatta ad immagine di Dio era nello sta- 
to di una carità abituale ad amare il bene , a 
seguirlo, rendevasi con ciò grata a Dio , degna 
dell' eterna felicità. Ma non sì tosto si abban- 
donò alla; colpa , che cadde da questo stato di 
perfezione. Il disordine in cui si pose , acce- 
se l’ appetito inferiore , oscurò l' intelletto col- 
V ignoranza i egli non vide piu chiaro , e la 
volontà affievolita dalla concupiscenza fu incli- 
nata verso del male. Alzato un muro di separa- 
zione, diciam così , tra lui e Dio , non potè più 
essere in comunicazione coll’ Autore del suo es- 

• . M • 

sere : ogni sua azione non avea piu pregio , 
non avea più merito : l’ intelletto , contaminato 
dall’ influenza maligna del peccato , non potè* 
diriggersi alla conquista dell* eredità celeste , da 
cui n’ era stato formalmente escluso. Tutti i do- 
ni della qalura non gli giovarono più a quest* 
oggetto , ed era perduto irreparabilmente. 

Dio misericordioso salvò 1’ uomo dalla sua 
perdizione , mettendo in mezzo tra la giustizia 
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offesa e 1’ uomo colpevole un Riparatore santo 
ed innocente. Egli vestendo un giorno la spo- 
glia dell’ uomo , ne operò il riscatto. L' uomo 
non ne era più capace, perchè giudicato, per- 
chè divenuto 1’ oggetto dell’ anatema. Quanto di 
bene ora nell’ uomo si opera , tutto è in riflesso 
di questo Divin Salvadore , tutto è in vista de* 
suoi meriti, per cui diciamo, che l'uomo nien- 
te può , niente vuole in ordine alla sna salute 
eterna , e ’l potere , e ’l valore gli vengono so- 
lo da Dio. Io darò ad essi , diceva presso Ez- 
zecchiello, uno spirito nuovo, ed un nuovo cuo- 
re , toglierò il cuor di pietra , e darò lo- 
ro un cuore di carne , perchè camminino se- 
condo i miei comandamenti. Ecco le ope- 
razioni di Dio. 

Gli aiuti poi del nostro Divin Salvadore 
dovevano essere diretti a riparare 1* opera dei 
peccato. Ed in che modo? Col riordinare lo scon- 
certo dell’ intelletto , e col rinvigorire la debo- 
lezza della volontà. Ecco perchè le grazie che 
ci vengono dalla divina degnazione sono a que- 
sto doppio oggetto. Esse illustran l’anima nel- 
la conoscenza del vero e del giusto , esse rinvi- 
„ goriscono la volontà ; e F uomo aiutato da que- 
sti potenti soccorsi , liberamente , e con alacrità 
si porta al bene. Chi volle troppo esaltare la 
forza della grazia , e dire , che essa tutto operi 
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in noi • potentemente senta reruna nostra coopc- 
razione,- dovè negare il' libero aabitrio dell’uo- 
mo , e dire che fosse stalo distrutto dal peccato, 
ciò che in certo modo asserirono i Protestanti, i 
Novatori del XVI. Secolo, stabilendo' un fatalismo 
assoluto in materia di salvezza. Chi volle poi 
«saltare troppo il libero arbitrio dell’ uomo , 
e dire, che ha tanto di Torta da operare ancora 
da se stesso il Lene, dovè negare'il dorama del 
peccato originale, riguardandolo personale, e li- 
mitato nel solo Adamo ; ciò che fecero i Pela- 
cani. La Chiesa illuminata dallo Spirito Santo 
condannò questi due errori egualmente fatali 
alla • pietà , che o ci tolgono dalla dipendenza 
di Dio , o ci rendono de’ meccanici strumenti 
alle operazioni divine. 

M. Ma come- i Pelagiani' poterono negare 
gli aiuti della grazia contro tante testimonian- 
ze espresse della Scrittura 

T. Pelagio riconobbe la grazia , mia hi li- 
mitò a quella sola, che è riposta nelle forze dato 
alla natura umana come la ragione, l’ intelligen- 
za, la libertà , che son pure doni singolari di Dio» 
C con ciò posson meritare il nome di grazie. La 
riconobbe nella legge , nella dottrina , ne’ precetti 
della morale manifestatici, che sono tante grazie 
esteriori , che Dio ci dà ; e se qualche vbHa as» 
aeri esservi una grazia interiore , un aiuto «trae!- 
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binario eli* Iddio ci dà colie iHustrazioni, disso 
esser questa diretta a rendere più facile nell’uomo 
la pratica deL. bene , non per renderglielo possi* 
bile , mentre la natura umana è per se stessa 
■capace di operarlo. Disse anche , che queste 
grazie interiori da Dio si concedano in premio 
del buon uso , che 1’ uomo fà delle sue forze 
naturali , riconducendolo. ad una cognizione più 
perfetta della legge divina , ispirandogli un amo* 
co più sincero pel bene. 

M '. Se mai avesse luogo 1* opinione di 
Pelagio , panni allora che sarebbe stata inutile 
la venuta del Messia , i suoi patimenti , la morte. 

T. Fu utilissima, diceva Pelagici, per lè 
lezioni , che ci venne a dare di virtù , e per 
1,’ esempio che ci somministrò di praticarle. 

M. Ma questa opinione rovescierebbe da| 
fondamenti tutto il domma dell’ incarnazione. 

T. È la conseguenza di chi credè , che. 
Ì1 peccato di origine non si fosse trasfuso nella 
generazione umana , pèr cui la pena colpì sor 
l,o Adamo , che ne fù 1’ autore. La poster 
riti , che non peccò con lui , restò illesa nel 
suo libero arbitrio. , e nell’ esercizio di potere 
determinarsi a sua voglia al bene , ed al male. 
Or se voi ammettete , diceva Pelagio , la ne* 
cessiti , e. 1’ impulsione di una grazia interio- 
re , che ci determina al bene , si turba quell’, 
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equilibrio morale , nel quale è riposta la liber- 
tà , che ci fa capaci della virtù ; le azioni 
buone allora non avrebbero più merito. Ecco 
come gli errori si legano , ed un* idea falsa 
ne conduce a tante altre. 

M. Era almeno conseguente Pelagio nel 
suo ragionamento. 

T. Si , ma peccava nel principio. Il sen- 
timento della propria debolezza , 1’ inclinazio- 
ne potente cbe sentiamo alla colpa , le dub- 
biezze, 1' offuscamento dell' intelletto sono sen- 
tili dall' uomo ; ed è vana lusinga persuadersi 
del contrario. Ecco la necessità di una grazia 
interiore , che riavvivi i lumi dell’ intellet- 
to , cbe rinvigorisca 1’ energia della volontà. 
Questo non è' disturbare V equilibrio morale 
per operare il bene, ma ristabirirlo per l'eser- 
cizio della virtù. La grazia non urta, non co- 
stringe, ma toglie gli ostacoli dall’ intelletto , 
e dalla volontà di operare il bene ; e '1 libe- 
ro arbitrio resta sempre padrone di se, e del- 
la facoltà di determinarsi. 

M. Questo discorso parmi ragionevolissi- 
mo , e già comincio a comprendere tutto il 
mistero delle operazioni ^interiori della grazia. 
I lumi soprannaturali non possono venire che 
da Dio: 1’ anima illuminata non può non ama- 
re il bene , pel quale è creata , e determina» 
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(a ; e questa sono le conseguenze i ri sultani enti 
della grazia , che può negar solo chi non rico- 
nosce il naufragio fatto colta colpa di origine. 

T. Totalmente opposta a questa dottrina 
fu quella di Calvino , e degli altri Protestanti 
suoi seguaci , che corsero in un idea contra- 
ria , ed egualmente fatale. Essi riconobbero la 
trasfusione del peccato di origine , e la sua ma- 
lignante influenza nella posterità di Adamo ; la 
ravvisarono cosi perniciosa da non potere la 
volontà far più veruna opera meritoria: anzi ag- 
giunsero , che le sia impossibile che essa resi- 
sta agli urti della concupiscenza viziosa. 

M. A questo modo le azioni colpevoli non 
potrebbero essere più imputate all’ uomo , per- 
chè , subito che si asserisca 1* impossibilità di 
resistere agli urti della concupiscenza * qual 
sarebbe più la colpa? Dove ci è necessità , non 
ci è imputazione. Questa opinione mi pare 
mancante di ogni buon sentimento. 

T. Così sarebbe : ma ad uscire da questa 
opposizione , ed assoggettare la volontà umana 
alla responsabilità, non ostante la forza della 
grazia , vi dirà un Novatore , che 1* uomo può 
dirsi sempre libero quando sia esente da qua- 
lunque coazione , o forza esteriore , non già 
da quella che viene dal proprio peso della con- 
cupiscenza. 
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ÌA. Ma questo a un troncar* il nodo j, 
non scioglierlo : questo è un aperto paralogismo» 
Subito che all' urto della concupiscenza inte- 
riore 1* animo non può resistere , la sua liber- 
tà esteriore diviene una chimera , un inganno» 
È ciò anche contro il senso comune , perchè 
vediamo coll* esperienza , che in mezzo a tutte 
le coazioni , in mezzo ai ceppi , ed ai tormen- 
ti 1’ animo rimane sempre libero , può restar 
fermo ne' suoi proponimenti , e rendersi supe- 
riore a tutti gli ostacoli. 

T. Così è certamente. 

M, Or nel senso di costoro a che si ridur^ 
rebbero le operazioni della grazia ? 

T. Gli" uomini nati figli dell’ ira , dis- 
sero i Protestanti , non vengono giustificati che 
dalla sola fede , ad eccitar la quale son diret- 
ti i movimenti della grazia. Che questa grazia 
operi poi infallibilmente , e sia riserbata solo 
a quelli che Dio ha predestinati con decreto 
assoluto fin dall' eternità , indipendentemente 
da qualunque prescienza delle loro operazioni. 

M. Ma questo mi sembra un tessuto di 
assurdi , che tiene a delle pericolose conseguen- 
ze, tiene ad un fatalismo assoluto » che getta 
l’ uomo o nella diffidenza , o nella presunzione. 

T. Così è . Non vi è sistema più male 
augurato, capace di far disperare 1’ anim3 vù> 
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tuose agitate sempre da una tormentosa incer- 
tezza della loro predestinazione ; al tempo stes- 
so che dà tutte le facilitazioni a confermare i 
peccatori nella colpa, persuasi che saranno salvi, 
ed aiutati dalla grazia , se sieuo predestinati : 
in contrario aver per nullo ogni loro sforzo ad 
operare il bene. 

M. Questo sistema , indipendentemente da 
suoi assurdi , ci farebbe riguardare Dio come 
un fiero despota , che giudica delle sorti degli 
uomini arbitrariamente ; e non come un padre 
amoroso , e sapientissimo , quale ce lo dipingo- 
no i Libri Santi. Ributtiamo perciò queste di- 
speranti dottrine figlie di temerarii sistemi, ne- 
mici della Religione , e della pietà. Quali sa- 
rebbero allora le sollecitudini di un’ anima cri- 
stiana ad operare più il bene , quale il merito 
della virtù , se si credesse un’ operazione asso- 
lutamente della grazia? Io non mi brigo, Teo- 
filo , nè di conoscere tali opinioni , nè di con- 
futarle , si confutano da se stesse. 

Vorrei conoscere piuttosto , T. , come la 
grazia , che agisce con tanta efficacia su di noi, Io 
faccia senza offesa del nostro libero arbitrio. Voi 
mi avete detto altra volta in qual modo gl’ im- 
mutabili decreti della scienza di Dio possono 
combinarsi coll’ esercizio del nostro libero arbi- 
trio: me ue persuasi. Ma qui trattasi di potenti 
Giampaolo Voi. IV. 12 
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aiuti , di spinte interiori die la grazia dà. In 
questo caso in che sarebbe riposta Ja nostra li- 
bertà di agire? Per quali vie Dio combinai suoi 
divini favori le sue mozioni collo stato dell’ ani- 
ma nostra libera ed indipendente nell 5 agire? 

T. Voi mi domandate, M. , la spiegazio- 
ne di un mistero , di cui si è tanto scritto , e 
pensato , senza che alcuno possa darsi il vanto 
di avere suggerito idee soddisfacenti , e che re- 
sterà senza dubbio celato ne’ profondi consigli 
di Dio. Se noi ignoriamo come 1" anima sostan- 
za semplice possa influire sul nostro corpo ; co- 
me volete , che conosciamo in qual modo la 
grazia operi nell' anima senza offesa della di lei 
libertà? Vi dirò quel che si è pensato dai Teo- 
logi di maggior rinomanza, senza rendermi ga- 
rante di alcuna delle loro opinioni , mentre la 
Chiesa non ne ha sanzionata veruna, e ne ha la- 
sciate libere le deputazioni. 

Quelli che han voluto predicare 1’ onnipo- 
tenza di Dio , e’1 di lui dominio sovrano sù i 
cuori degli uomini , van dicendo , che sia Dio la 
causa prima, o'I primo motore di tutte le sue 
creature. Come causa prima deve influire su 
tutte le azioni, fin dalla loro origine, perchè non 
e della sua dignità attenderne le determinazio- 
ni dalle cause seconde. Come primo motore poi 
universale deve imprimere un primo movimen- 
to a tutte le facoltà, a tutte le potenze che ne 
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sono suscettibili. Rassomigliarono l’influenza del- 
la grazia o l’azion di Dio nel concederla a quel- 
la di qualunque altra causa naturale , per cui 
la chiamarono predeterminazione , o promozio- 
ne fisica. Questo è il fondamento dei sistema, 
che han portato sulla grazia i Teologi detti 
Tomisti , ed han creduto seguire in ciò le dot- 
trine di S. Tommaso. 

M. Buona pace di questi Teologi, essi met- 
tono allora 1’ anima dell’ uomo al rango di tutti 
le altre cose sensibili, e materiali, quando dico- 
no , che una predeterminazione , una promozio- 
ne fisica , che viene da Dio , la faccia ope- 
rare. Se questa promozione è 1* azione di un 
Essere onnipotente, può mancare di produrre il 
suo effetto? la libertà dell’uomo allora parreb- 
be vana , ed illusoria. 

op- 
positori de’ Tomisti , i quali in questo sistema 
trovano non so quale materialismo nel dirsi , 
che Dio imprima un movimento a tutte le sue 
creature. Quale movimento , dicon essi , deve 
imprimere Dio agli enti che ha creati essen- 
zialmente attivi , essenzialmente liberi ? Se 
l’aiuto della grazia agisse mercè di questo mo- 
vimento , agirebbe come una causa fisica , e 
quindi l’ effetto sarebbe sempre immancabile , 
perchè un effetto fisico ha una necessaria con- 


1 . lì, della stessa vostra idea sono gli 


Digitized by Google 



cessione colla sua causa , e le affezioni che ne 
derivano non son libere. Sarebbero della na- 
tura di quelle che ci vengono dalla fame , dalla 
sete, dalla debolezza, che non sono imputabili. 
Non vi sarebbe differenza tra le azioni naturali, 
e soprannaturali , se fossero queste. eseguite die- 
tro una predeterminazione nel senso de’ Tomisti. 

Mossi da questa ragione gli Agostiniani 
dissero , che la causa, la quale, ci dispone ad 
operare il bene, sia una causa morale, sieno de’ 
motivi suggeriti all’ anima dalle illustrazioni , 
dalle sante affezioni , che ci determinano ad 
agire. Dio non fa consistere la sua grandezza, 
e il suo potere nel cambiare la natura degli 
Enti ragionevoli , ma nel farli agire secondo il 
loro naturale , e per conseguenza liberamente. 
L’ animo illustrato comprende le ragionidei ve- 
ro , del 'bene ; ed infiammato dall’ amore di es- 
si vi si conduce liberamente , secondo il suo 
modo di operare. Il potere della grazia dun- 
que , jb la sua efficacia sono riposte nel molti- 
plicare appunto le illustrazioni , nel destare 
delle sante affezioni per piegar 1’ animo ad ope- 
rare il bene. 

il/. Questo sitema parmi più ragionevole, 
più uniforme alle operazioni di Dio , ed alla 
natura dell’ anima nostra. A questo modo in 
mezzo ai doni della grazia il libero arbitrio 
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non soffrirebbe costringimento alcuno , perché 
l’ intelletto non riceverebbe che de’ lumi , e la 
volontà accesa di santo desiderio pel bene, lo 
sceglierebbe con quella libertà , die 1’ è propria. 

T. La volontà dell’ uomo è quella che agi- 
sce , ma Dio è sempre poi che suggerisce i 
motivi sufficienti ad operare il bene. 

M. Saranno de’ molivi , non delle promo- 
zioni. Solo mi resta a sapere , T. che dob- 
biam credere deli’ efficacia di questi motivi ; 
perchè , se non giungono ed ottenere il loro 
effètto , come spesso accade , in che modo po- 
tranno dirsi sufficienti ? Essi son nulli quan- 
do non giungono al loro scopo. 

T. Voi dovete, M. , considerar la grazia 
e per se stessa , e per rapporto all’ uomo che 
la riceve. Riguardata in se stessa , ella è sem- 
pre sufficiente a far operare il bene , perchè qual 
oggetto avrebbe altrimenti questo dono di Dio? 
Se talora si rende inutile , è per la malizia 
dell' uomo che vi resiste : ma ciò non deroga 
alla di lei sufficienza. 1 ! • . 

M. Io non comprendo come, essendo suf- 
ficiente per parte di Dio , non ottenga poi il 
suo effetto per la malizia dell'uomo. Ha più po- 
tere dunque la malizia dell’ uomo , che il do- 
no di Dio? 

T. Non che sia più potente per se stessa; 
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ma tale diviene per le circostanze del sogget- 
to ; e 1’ effetto lo conferma. A persuadervi poi, 
che la grazfh sia sempre sufficiente ad operare 
il bene , ponete mente al rimprovero che dires- 
se G. C. a Gerusalemme. Se le grazie , disse 
egli , che Iddio ha versate sopra di te , ver- 
sale le avesse sii di Tiro , e di Sidone , i 
Tirii , ed i Sidonesi sarebbero ora nella ce- 
nere, e nella penitenza (i). Or , se queste 
grazie non fossero state bastevoli a produrre la 
penitenza , sarebbero state inutili anche per Ti- 
ro , e per Sidone. Le disposizioni maligne di 
Gerusalemme inutilizzarono tali grazie. Iddio 
in tanti altri luoghi rimbrotta la malizia de’ pec- 
catori , che resistono alle sue grazie. Ove que- 
ste non avessero potuto operare il bene , a che 
farne loro un rimprovero ? 

Per suggerirvi una similitudine , qualunque 
ella sia , onde chiarirvi di questa verità , po- 
nete mente , Madama , a ciò che opera una 
scintilla : essa è capace di produrre un incen- 
dio , e cento volte Io ha prodotto. Ma se il 
legno in cui cade si trovasse così carico di 
umori , che non potesse la scintilla dissiparli , 
l' incendio non avrà luogo. Or diremo di non 
aver forza la scintilla per se stessa a produrre 

(i) Ma». Cap. IL 
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F incendio ? L’ aveva : una circoslanza ne ha 
mandato a volo 1' effetto. 

M. Allora bisogna togliere prima Tostace- 
lo dell’ umidità , o raddoppiare T attività della 
scintilla , moltiplicandola. 

T. Ed in ciò è riposto appunto tutto il 
gioco della grazia. Dio conosce le disposizioni dei 
cuor dell’ uomo, sa gli ostacoli che vi si oppon- 
gono, e sa nel tempo stesso il modo come allon- 
tanarli, perchè la forza della sua grazia si renda 
efficace, quindi secondo le sue misericordie dà gli 
aiuti opportuni. Queste considerazioni han dato 
luogo ad un terzo sistema detto de’ Congruisti, 
per spiegare il modo come operi la grazia in noi. 

M. E che dicon dunque questi Congruisti? 

T. Che l’efficacia della grazia sia riposta 
nel rapporto di convenienza che trovasi tra essa 
e la volontà al momento che la previene. Dio 
che vede quali 1 sieno le disposizioni della vo- 
lontà in tale o tal’ altra circostanza, dà quegli 
aiuti che meglio convengono ad ottenere l’as- 
senso. Così , secondo questo sistema , la grazia 
detta efficace , e la sufficiente non sono essen- 
zialmente differenti di lor natura , ed entram- 
be contengono lumi , e sante affezioni ; ma 
per le circostanze , e per gli ostacoli che vin- 
ce , la prima più dirsi maggiore dell’ altra , 
un aiuto può efficace. Uno de’ più distinti in 
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questo sistema (i) si avvisa , che l’ efficacia 
della grazia sia riposta nella combinazione di 
molti soccorsi interiori ed esteriori , i quali per 
tal modo sollecitano la volontà , che l’ effetto 
infallibilmente si ottiene. Uno o due *di que- 
sti soccorsi passaggieri non otterrebbero forse 
.il loro effetto , ma riuniti , ma continuati , ma 
presi insieme possono divenire vittoriosi. La 
scure non tronca 1’ albero ad un colpo , ma 
non vi è albero che resista ai colpi di assidua 
scure. A questo pare che abbian riguardo le 
amorose espressioni di Dio allorché dice : sto al- 
la porta del cuore T e picchio continuamente. 
Benché talora un colpo potente in un momen- 
to scuote , urta ed atterra. Così fu la grazia 
della conversione deir Apostolo S. Paolo , che 
mentre non nutriva se non odio , persecuzione 
contro il Cristianesimo , una luce sovrana che 

10 abbaglia gli fa conoscere l’ ingiustizia della 
•presecuzione , il torto che egli si aveva. Ma 
questi tratti di misericordia sono rari , e la gra- 
zia divina più spesso qual matre amorosa , do- 
lente del cattivo talento de’ suoi figli, li siegue 

11 avverte , li prega perché ritornino al loro 
dovere. 

M. La grazia dunque è una cagion mo- 
(i) Il P. Tommasini ne’ suoi Domini Teologici. 
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rale , ctie agisce in noi per eccitarci al bene , 
e la volontà liberamente siegue questi eccita- 
menti. Ma perchè poi le Scritture son piene 
di espressioni , nelle quali si dice , che Dio so- 
lo sia quegli che opera tutto il bene , che sia 
solo a dare il potere , ed il valore di farlo ? 

T. E Dio realmente è quegli , che risve- 
glia in noi il sentimento del bene , ce lo fa 
conoscere , ci suggerisce i motivi ad amarlo. 
Che se diciam poi che dà il potere , e 7 valere , 
è per un modo enfatico di esprimerci, mentre 
in ogni lingua si usano spesso de’ termini as- 
soluti , quando non son tali , se non sotto cer- 
ti rapporti ; e si usa attribuire le azioni libere 
ad una causa morale , come fossero direttamen- 
te da lei prodotte. Al modo stesso intendete 
quel linguaggio' delle Scritture , quando dico- 
no , che Dio acciechi , che induri , e che in- 
duca i peccatori nell' errore. Non è Dio l’au- 
tore dell’ acciecamento , egli è luce che sparge 
chiarore , non tenebre. La malizia dell’ uomo 
è quella , che gli fa chiudere gli occhi al- 
la luce ; e Dio tollerando questi sciagurati , 
ed aspettandoli' a penitenza , par che permet- 
ta che si ostinino nell’ errore , che abusino 
della sua pazienza quasi fosse la causa prossi- 
ma dell’ induramento. Così diciamo , che Dio 
avesse indurito il cuore di Faraone , ma quale 
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induramento poteva indurre Dio nel cuore di 
quell’ostinato, mentre lo sorprendeva co’ pro- 
diga , lo sollecitava colle preghiere di Moisè , 
lo flagellava con piaghe inudite , perchè cono- 
sciuto avesse la potenza del Dio d’ Israello , e 
la leggitimità del comando? Ciò che operava 
era per convincerlo , non per indurarlo. 

M. Così mi pare. 

T. Fuggiam dunque , Madama , in que- 
sto mistero della grazia l’equivoco che può ce- 
larsi in talune espressioni. Così quando dicia- 
mo , che in materia di salvezza il nostro po- 
tere è nullo , dobbiamo intenderlo in un senso 
relativo. Un tal potere non è essenzialmente 
diverso da quello con cui eseguiamo ogni altra- 
azione naturale ; la facoltà di volere, ed operare 
è sempre la stessa. Ma come la concupiscenza 
ha indebolito le nostre forze morali , diciam 
nullo il potere e la forza di operare il bene, 
perchè ha bisogno di un soccorso potente, che 
ci vien solo dalla grazia. Sotto di questa idea, 
quando operiamo il bene , diciam con S. Pao- 
lo , che Dio sia quegli che lo ha operato ; che^ 
egli ci ha dato il volere , cioè ci ba suggeriti 
i motivi a volerlo. E se P uomo niente può in 
materia di salute colle sue forze naturali : aiu- 
talo dalle grazie può dire coll’ Apostolo stes- 
so : io tutto posso in colui che mi conforta,. 
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Al. órazie, T. , di tutto ciò che contati- 
la bontà mi suggerite. Io comincio a vedere 
con qualche chiarezza in questo oscurissimo mi- 
stero : le contraddizioni si spianano, le difficoltà 
si dissipano, io ve ne sono veramente obbligata. 
Vedo che il genio de’ sistemi , e 1' impegno 
di conoscere ciò che non era nella nostra fa- 
coltà abbian addoppiate le tenebre in vece di 
sgombrarle ; e difesi poi questi sistemi con ca- 
lore , han portato a delle esorbitanze , e a de- 
gli errori. Una credenza semplice , e precisa 
vale più che tutte le discussioni teologiche. 
Perchè pretendere , ed ostinarsi a conoscere il 
modo delle operazioni di Dio ? 

T. Questa è presunzione , e sciocchezza, 
e voi dite bene , M. , che in materia di cre- 
denza non giova il sottilizzare , e *1 disputare. 
Gli Apostoli non hanno discussa alcuna di que- 
ste opinioni. Essi insegnarono come Dio sia so- 
lo 1’ autore delle grazie e di ogni bene : essi 
ripetevano il precetto di Gesù Cristo , che bi- 
sogna cercar la grazia , e cercarla incessante- 
mente colf umiltà del cuore ; ciò che indica 
essere un puro dono di Dio } non opera dell» 
uomo , non prodotto delle sue forze. Essi mi- 
nacciavano di abbandono coloro che vi resi- 
stevano ; al tempo stesso che esaltavano della 
grazia i salutari effetti , i prodigit che opcra- 
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va , senza render ragione de’ modi cteÙ suo ope- 
rare. La petulanza dell 5 uomo vi ha voluto in- 
trodurre delle discussioni , delle curiose investi- 
gazioni , e gli errori si moltiplicarono. Quindi 
la Chiesa è stata nell 5 obbligo di fissare de’ ca- 
noni di credenza , che siamo oggi in dovere 
di professare , dal complesso di essi dunque ap- 
prendiamo. 

i .° La grazia è assolutamente necessaria a 
procurarci la salute eterna. L’ uomo colle sue 
forze naturali non può concepirne neppure il 
pensiere;la vita eterna, la nostra salvezza ap- 
partiengono ad un ordine soprannaturale, che 
viene solo da Dio. Egli , diceva 1’ Apostolo ai 
Tessalonicesi , ecciti li vostri cuori , e li con- 
fermi nel ben 1 operare : egli li dirigga nel 
suo santo amore , e nella pazienza di Gesù 
Cristo (i). Vedete come qui si parla fin delle 
prime mosse nella via della salute: esaltare per- 
ciò le forze deli’ uomo anche a questo primo 
atto è un errore proscritto contro i Semi-pe- 
lagiani. 

2 ° La grazia di Dio è gratuita , cioè 
tutto effetto della di lui bontà. Non si preten- 
de già , che una grazia non sia mai la ricom- 
pensa del buon uso , che 1’ uomo fà di altre 

(i) Ep. 3. 
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precedenti , 1’ Evangelio ci fa sapere , che 
Dio premia la nostra fedeltà : perchè fosti fe- 
dele in poche cose, te ne affiderò delle mag- 
giori, diceva il Padre di famiglia al servo fe- 
dele. Ma è gratuita nel senso , che non è la 
mercede delle buone disposizioni naturali dell* 
uomo , come opinavano i Pelagiani ; è un dono 
assoluto della divina misericordia in veduta de’ 
meriti di Gesù Cristo, il quale è il fonte, eP 
origine della nostra salvezza , quindi di tutte 
le grazie che la riguardano. 

3.° Iddio distribuisce le sue grazie secon- 
do i consigli della sua provvidenza. Non a tut- 
ti egualmente , perchè , quando ben si riflette, 
sarebbe quasi assurda quest’ eguaglianza , nè 
potrebbe combinarsi col sistema della creazione. 
È come nell’ ordine fisico , nell’ ordine politico 
non tornerebbe in vantaggio della società che 
tutti avessero, la stessa fisonomia , lo stesso gra- 
do di forza , di talento , di genio , di ricchezze, 
mentre nella gradazione è riposto 1’ ordine , e 
P andatura delle cose , 1’ armonia , la bellezza: 
Cosi è da dirsi dell’ ordine morale, dell’ordine 
soprannaturale. Non ostante questa ineguale di- 
stribuzione de’ doni, a niuno Dio manca di da- 
re i soccorsi necessari , i soccorsi sufficienti 
alla propria salvezza. Se ha protestato di voler 
flutti salvi , bisogna credere che aiuti la volon- 
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tà rii lutti. Il Concilio di Trento ha consagra- 
to questa massima di S. Agostino — Dio non 
comanda l’impossibile, ma comandando , vi 
avverte di far quel che potete , chiedere quel 
che non potete, e vi aiuta acciò lo possiate. 

5.° L’ uomo ha tutta la libertà di resistere 
alla grazia interiore , e di fatto sovente vi resiste. 
E chi vi è, che non possa rimproverare se stes- 
so di avere qualche volta chiuso il cuore a del- 
le sante ispirazioni ? Il Salmista ci paragona 
allora all’ aspide sordo , che tura le orecchie , 
per non sentire la voce dell' incantatore. Il 
Profeta dunque suppone , che questa voce si 
faccia sentire , e si trascura. La Chiesa perciò 
ha condannata questa Proposizione di Gianse- 
nio — Che non si resiste mai alla grazia in- 
teriore nello stato della natura caduta. 

C.° In parlandosi dell' efficacia della gra- 
zia , ci si dice , che abbia modi meravigliosi di 
operare ; che possa trarre fin il mele dalla pie- 
tra , secondo l’ enfatica espressione delle Scrit- 
ture. Sì, la grazia ha modi meravigliosi di agire. 
Mancan forse a Dio mezzi d’ illustrare 1* intellet- 
to, di disporre la volontà da piegarla al bene? 
Ma non mai questi mezzi faranno urto al libe- 
ro arbitrio . I Novatori che asserirono di ope- 
rar la grazia con tanto potere sulla umana vo- 
lontà , da non lasciarle facoltà di resistere , 
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furono in manifesto errore. Gli Stoici stessi 
non fecero mai la fatalità loro cosi rigida ed 
inflessibile. 

Queste son le dottrine che dobbiamo prò' 
fessare, definite dalla Chiesa ; e questi gli errori 
da evitare in materia di grazia spacciati dai Pe- 
lagiani, da’ Giansenisti, da’ Novatori. Poca bri- 
ga ci dobbiam poi prendere sulle, questioni 
astratte della natura della medesima , del modo 
come operi , come venga distribuita. Esse non 
si sono ancora definite , e resteranno sempre un 
problema insolubile al nostro corto immaginare. 

M. Io per me bramo d’ istruirmi in ciò 
che è edificante , e necessario alla credenza , e 
lascio il dippiù alle cure degli oziosi , e de’ 
curiosi investigatori. 

T. Gon ottimo consiglio Madama. Or la 
dottrina della grazia si lega con quello della 
giustificazione. Sono così connesse come è la ca- 
gione e 1’ effetto : il risultato della grazia è 
dunque la giustificazione. 

Quando 1’ uomo passa dallo stato del pec- 
cato a quello della grazia , quando in forza di 
questa felice conversione diviene grato a Dio , 
e degno della vita eterna, dicesi allora 1* uomo 
giustificato. Secondo la Dottrina del Concilio Tri- 
dentino la giustificazione importa i .° la remis- 
sione assoluta della colpa , 2. 0 T imputazione 
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della giustizia di Gesù Cristo , e per 3.° la 
carità che lo Spirito Santo diffonde nel cuore . 
dell’ uomo , per cui questa giustizia è interna 
ed inerente all’ anima stessa. 

A disporsi a questo stato bisogna , che 1’ uo- 
mo creda con viva confidenza, e fiducia alle pro- 
messe di Dio, il quale ha dichiarato , che sarà 
misericordioso co’ peccatori, che lo cercano con 
sincerità di cuore , che sono animati da un vivo 
amore verso la sua bontà , e da un giusto , e 
salutare timore de’ suoi giudizii. Questo timore 
non è per se stesso giustificante , mentre Dio 
si protesta , di non amare , se non coloro che 
V amano : ma il timore spaventa 1’ uomo nella 
sua iniquità, e compreso da questo timore salu- 
tare , si mette tra le braccia della bontà divina; 
e mancando d’ ogni scampo , comincia ad amar- 
la come fonte di ogni giustizia. Tutti questi 
atti , ci fa conoscere la Scrittura , che sieno 
eccitati dall’ ispirazione dello Spirito Santo , il 
quale viene poi ad abitare nel cuor dell' uomo 
come a suo tempio , e dà lustro , e santifica 
tutte le di lui operazioni. 

M. Questa è dunque la grazia , che dice- 
si santificante ? 

T. Questa appunto , la quale non è un 
movimento istantaneo , e passaggiero come la 
grazia attuale ; ma risiede abitualmente nell’ ani- 
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m-a , ove inerisce per modo di abito , secondo 
1* espressione de’ Teologi : stato felice , stato 
di perfezione , che mantiene 1’ anima in un 
continuo rapporto con Dio ; e durando fino 
al termine della vita , la conduce ad una bea- 
ta immortalità. Quanto Dio si compiaccia di 
questo stato dell’ anima , potete conoscerlo dal- 
le espressioni amorose , che le dirigge , rap- 
portate nelle Sacre Canzoni, ove la chiama sua 
amica , sua diletta , sua delizia. 

M. Sì , ho letto nelle Sacre Cantiche que- 
sti colloquii amorosi , questi trasporti di since- 
rità , di alfezione. 

T. Eh bene , in quelle tenere dichiarazio- 
ni dello Sposo la Chiesa vi ha tirato delle ab 
Iasioni a significarci qual sia 1’ amore di Dio 
per un’ anima nello stato della grazia , c della 
carità , quale F affezione di questo Sposo ce- 
leste , e la felicità di essa in tale rapporto 
con Dio. 

Pur credereste , Madama -, che tra queste 
degnazioni della bontà di Dio , e felicitazioni 
di un’ anima cristiana , vi sono stato de’ Teo- 
logi protestanti , i quali con sofistiche imma- 
ginazioni han voluto turbare questo mistero 
della giustificazione , interpetrarlo a lor modo , 
e spargervi degli errori , che la Chiesa è sta- 
ta obbligata a condannare ? 

Giampaolo Voi. IV. i3 
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M. Ma come iti una dottrina ai chiara , 
qual’è qutlta di rimettere *n peccatore nel- 
£ amicizia di Dio , han potuto intt-odurvisi de- 
g H errori? 

T. E pur tant’ è. Han voluto interpetra- 
re il modo come ciò avvenga , e la malizia vi 
si è mischiata per turbarne il senso. Han detto 
che i meriti di Gesù Cristo ci sieno nella giu- 
stificazione imputati non comunicati , e con ciò 
le colpe vengan solo ricoperte , non cancellate: 
sofistico modo d’ immaginare sulle operazioni 
della grazia, che ne distrugge i caratteri. Nói 
riprenderemo , Madama , domani la sera questo 
discorso; l’ora si è avanzata, e conviene so- 
spenderlo. Io vi dirò quali sieno i sentimenti 
della Chiesa Cattolica , e quali tenebrose ve- 
dute avesse avuto Lutero , e gli altri prote- 
stanti a quest' oggetto. Siate dunque in questa 
aspettativa , e resto augurandovi la Luona notte. 
M. Addio. 
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T enfilo , à Madama*. 

jT. jEccoci nuovamente , Madama, a riprert- 
dere il discorso sulla giustificazione. Ebbi ier* 
sera appena il tempo di farvene qualche cen» 
ho, e dirvi in qual modo i Novatori bah cer- 
calo. di sfigurare questo augusto mistero della 
grazia , e della misericordia di Dio. Infelici 1 
e qual disegno ebbero essi mai ? 

M. Sì , non intendo in qual modo potcs* 
sero essi immaginare , che i meriti , e la giu- 
stizia di Gesù Cristo imputata ai peccatori pii* 
hitenli li giustifichi , senza intanto cancellare 
interamente in essi le colpe ; che le copra sen- 
za estinguerle : a questo modcr sono essi ( degli 
aggraziati , non de' sinceramente perdonali. Io 
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iron trovo ragionevolezza in questo pensamento; 

T. Essi crederono , che la macchia una 
volta contralta non potesse togliersi dall’ anima : 
ciò che ha avuto luogo una volta non potesse 
distruggersi. Dio perciò , applicando su di es- 
sa i meriti di Cesò Cristo , non fa che coprirla, 
onde non rechi più onta , ed offesa all* anima. 
Cori questa imputazione de* meriti del suo Fi- 
gliuolo Dio riaggrazia il peccatore , e gli rimette 
la pena , ma solo al modo di un Principe, che 
aggrazia un delinquente. Il delitto allora non 
più perseguita il reo , egli rientra nel suo sta- 
to civile , nel suo posto di onore ; ma la me- 
moria del delitto non si cancella ; la cicatrice 
fatta dalla colpa diverrà gloriosa nell’ anima 
per 1' applicaziono de’ meriti di Gesù Cristo , 
ma non lascia di essere una cicatrice : cosi pen- 
sarono i Novatori. 

% ■ t . 4 0 

M. Ed allora , mi pare , che questa appli- 
cazione de’ meriti di Gesù Cristo non possa 
dirsi intrinseca , ed immanente nell’ anima : al- 
lora il pentimento de’ peccati , e ’l proponimen- 
to di soddisfare alla giustizia offesa per mezzo 
delle opere buone , qual oggetto avrebbero mai ? 

T. Niuno nel senso de’ protestanti. Sedot- 
ti essi , ed abusando di un detto dell’ Aposto- 
stolo ai Romani (i), dove sta scritto , che la 

l i !*'■ j T " •’ . 

(i) Rom. cap. 4* 
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fede di Abramo gli fu imputata a giustizia , 
si avvisarono , che la sola fede basti a ricon- 
ciliarci con Dio ; che una ferma persuasione di 
applicarcisi i meriti di Gesù Cristo basti a ri- 
stabilirci nell’ amicizia di Dio. Celebrando a 
questo modo la fede , riputarono inutile ogni 
altra opera buona. 

M. Oh ! questa è una stranezza che npnt 
ha V eguale. E che sarebbe la fede senza (fel- 
le opere ? Cosa morta , ed ingannevole. Quan- 
do il peccatore sì è innalza^ con temerario 
orgoglio contro 1* Altissimo , quando ha cercalo 
sottrarsi dalla di lui dipendenza , ed ha ama- 
to la colpa più che Dio, panni che gli atti 
più opportuni a giustificarlo sieno 1’ umiltà del 
cuore , che reprime 1' orgoglio ; il dolore del 
mal fatto; l’impegno di rientrare nella dipen- 
denza del supremo dominio di Dio con volon- 
tà decisa di correggersi , e soddisfare alla giu- 
stizia offesa : senza di essi che potrebbe mai 
la sola fede ? Questi atti di emenda uniti alla, 
pratica de’ Sacramenti , uniti ai meriti di Cri- 
sto credo che possono giustificarlo. 

T. Senza dubbio che sia così. 

M. Come dunque diretao inutili le operé 
buone , quando Gesù Cristo stesso le ha pra- 
ticate , e le inculca ? Come posson dirsi di, 
niun valore iSagramenti, se Gesù Cristo stesso 
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li ha istituiti , e ne ha raccomandata la prati-* 
ca ? Farmi inconcepibile come si possa perdo- 
nare , rimettere un peccato , e rimanervi in- 
tanto la macchia nell’ anima. Ma non sta scrit- 
to ne' Libri Santi, che se V anima nostra fos- 
te pur macchiata come la cocciniglia , colla 
penitenza diverrà bianca come la neve? 

T- Lo dice appunto Ezzeccbiello. Ecco per- 
chè la dottrina della Chiesa è quella di crede* 
re, che la grazia giustificante riposta nell’ ap- 
plicazione de’ meriti di Gesù Cristo sia intrin- 
seca, ed immanente , che non sieno solo imputa- 
ti , ma comunicati all’ anima nostra ; che non 
solo copra i peccali la grazia, ma li cancelli , © 
distrugga , che camini veramente i' interno dell* 
uomo ; ed allora non solo è riputato giusto, ma si 
e di fatto giustificato, e santificato, senza avere 
piu veruna macchia al cospetto dell’ Altissimo, 
Vedete da ciò , che la giustizia del Divin Sai- 
Vadore è ia causa meritoria della nostra giusti- 
ficazione ; ma la causa formale è riposta negli 
alti del penitente , cioè nel dolore , nella con- 
fessione della colpa , nella soddisfazione, 

M- Ma parmi , Teofilo , che queste sieno. 
delle sottigliezze scolastiche , le quali andereb- 
bero piuttosto trascurate e disprezzate , che far- 
$.e soggetto di dispute, 

, T> JN T ò- , Madama , non e una mera sotti- 
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gliezza metafisica la distinzione tra la causa ef- 
ficiente , e la causa formale della giustificazione! 
Essa tiene al domina , ed alle conseguenze er- 
ronee ette ne deriverebbero. Quando i protestan- 
ti dicono , che la sola fe de , e la imputazione 
de’ meriti di Gesù Cristo sopra di noi basti a 
giustificarci > ne deducono , che la eonlrijio* 
ne , la confessione , la soddisfazione non en- 
trino per niente nella penitenza , e che i Sa- 
gramoliti non operino alcun effetto reale nell’ ani- 
ma nostra. Avrebbero voluto toglierli dalla Chie- 
sa : ma perchè taluni si leggevano formalmen- 
te istituiti da Gesù Cristo , non potendone ne- 
gare 1’ istituzione , dissero non esser altrò che 
delle cerimonie dirette ad eccitare i nostri sen- 

•j ' 

si alla fede , ma niente operassero da per loro- 
stessi : che tutto il toro valore era quello di 
risvegliare la confidenza , e la fiducia ne’ me- 
riti di Gesù Cristo. 

M. E quale stoltezza di questi tali toglie- 
re dal Cristianesimo la pratica de* Sacramenti T 
Non vi è stata Religione , che non abbia avu- 
to i suoi misteri, le sue cerimonie arcane dette 
Sagrarnenti per esprimere co’ segni sensibili ciò 
che non cade sotto i sensi , e tener gli uomi- 
ni li gali tra loro in un vincolo di dipendenza , 
di fraternità , di amore. Or se altre religioni 
ìuunu avuto istituzioni disunii fotta, nenian^ 
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olierebbe la Religione di Gesù Cristo la pur 
augusta , la più santa ? 

T. Dite bene , Madama , che gli uomini 
fion possono essere uniti nella professione di 
una Religione se non co* soccorsi de’ segni ri- 
sibili , e di simboli misteriosi , i quali innalzar» 
1* animo a de’ significati arcani , che rendono 
la Religione più dignitosa e più grande. Co- 
me esprimere in altro modo i sentimenti in- 
teriori che ci animano ? Come fare altrimen- 
ti idea di ciò che Dio degnossi di operare per 
nostra salvezza. Egli in fatti qualunque volta 
stabilì delle alleanze con gli uomini , si servì 
sempre di segni per i quali e confermò e ne per- 
petuò la memoria. Quindi diede 1* Iride per 
segno del patto stabilito con Noè dopo il Dilu- 
vio: prescrisse la Circoncisione per memoria dell*' 
alleanza fatta con Abramo , e la sua posterità. 

Quando poi volle manifestare più visibil- 
mente la sua provvidènza sul popolo Ebreo isti- 
tuì nuovi. Sagramenti per essi , come la con- 
sagrazione de* Pontefici , il convito dell’ Agnel- 
lo Pasquale , i sagrifizii di vario genere . E 
Gesù Cristo che nella sua Religione volle riu- 
nire la credenza delle dottrine alla pratica del 
culto , istituì apcbe i suoi Sagramenti , ma ben 
differenti da quelli degli Ebrei. I Sagramenti 
dell ? Ebreismo erano degli elementi voti, come 
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li chiama S. Paolo (r) essi potevano eccitar 
nell' animo la fede pel futuro Messia, e sperarne 
salvezza : ma quelli della nuova legge hanno 
il potere di conferir la grazia , e lo Spirito 
Santo , rinnovar 1’ uomo e santificarlo. 

M. Ditemi , Teofilo , la sola pratica di 
questi Sagramenti conferisce la grazia , e la san- 
tificazione? 

T. Capite bene , Madama , che* essendo 
la celebrazione de’ Sagramenti un’ azione santa 
ed augusta , ci vogliono delle disposizioni con- 
venienti in chi la pratica , in chi li riceve. È 
necessaria perciò da prima una fede sincera 
d* essere il Sagramento una istituzione divina 
stabilita alla nostra santificazione. Conviene an- 
che , che 1’ anima sia nello stato di ricever la 
grazia, cioè lontana da qualunque affezione al- 
la colpa , e dolente di averne commesse ; sa- 
rebbe altrimenti una derisione , un sagrilegio. 
Della comunicazione della grazia , e della san- 
tificazione che si opera per virtù dello Spirito 
Santo F uomo non può che ammirare nel si- 
lenzio , e nella riconoscenza il mistero. 

Per quel che riguarda l’azione sagramen- 
tale , i Teologi la reputano una specie di com- 
posto morale , che contiene una operazione sen- 

(i) Galat. 4*. 
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sibile determinata dalla natura del Sacramento,, 
accompagnata da talune parole che ne esprimo-, 
no il senso , e ne indicano 1’ efficacia. Nel lo- 
ro linguaggio la prima fu detta materia o elej- 
mento di cui il Sagramento si compone , 1» 
seconda foratola, diverse entrambe ^condola, 
diversità de’ Sagramenti. All’ applicazione di 
questa materia e forma deve associarsi l’ idea 9 
e la volontà di praticare un’azione santa e sa- 
lutare al bene delie anime. 

il/. E da ehi è stata definitivaroeute que- 
sta materia , e questa formola stabilita ? 

T. Da quelli che sono stati gl' istitutori 
de’ Sagramenti. La materia è stata invariabil- 
mente la stessa, diversificata secondo i diversi Sa- 
gramenti : le formole sono brevi, e dignitosi detti,, 
custoditi da prima sotto il segreto , e trasmessi 
nella Chiesa per tradizione sempre costante. 

M. Avete detto , che le materie , e le for- 
mole de’ Sagramenti sono state stabilite da quel- 
li che ne furono gl’ istitutori. E come , non è- 
Cristo il solo autoie de’ Sagramenti ? avevano- 
altri la facoltà di farlo ? 

X 1 . Certamente che Cristo solo come Dio 
ha potuto unire ad un rito esteriore la virtù 
di rimettere i peccati , e vivificare 1’ anima 
colla grazia santificante. Quindi leggiamo , che 
al momento d’ istituire il Battesimo alla di- 
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ni astrazione di questo potere disse agli Aposto- 
li » Mi è data ogni potestà in Cielo , ed in 
Terra : andate in mio nome , istruite , e bat - 
tezzale tutte le genti. In altra occasione nel* 
l’ istituire il Sagramento della penitenza disse. 
» Come Dio Padre ha spedito me , spedisco 
voi ; e soffiando su di essi , soggiunse » Rice- 
vete lo Spirito Santo , e saranno rimessi i 
peccati a quelli , cui voi li rimetterete. . . . 
Lo stesso rileviamo in occasione d’ istituire la 
Cena : Fate , disse , quanto io ho praticato , 
fatelo in memoria di me , coll’ autorità che vi 
comunico. Ecco come manifestò la sua divina 
missione nelle circostanze d’ istituire il Batte- 
simo , la Penitenza , 1’ Ordinazione , la Cena. 
Ora cerimonie , che manifestano in chi le pra- 
tica una missione , un carattere; che conferisco- 
no una grazia , e delle potestà soprannatura- 
li , se non sono de’ Sagramenti , non sapre- 
mo cosa si debba intendere sotto di questo vo- 
cabolo (i). 

M. Non abbiamo altro nel Vangelo? 

T. Nicnt’ altro. 

M. Dunque i Sagramenti istituiti da Ge- 
sù Cristo .sono quattro , e non sette , secondo 
ci fa conoscere il Vangelo. 

T. Di tutto ciò che disse , cd operò Gesù 

(0 5. Mattò. Cap. 
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Cristo non ne abbiamo una piena esposizione 
negli Evangelii , ce ne avvertì S. Giovanni (i). 
Son troppo brevi per contenerlo. Sappiamo 
però dagli Atti degli Apostoli , che dopo la ri- 
surrezione Cristo conversò per quaranta giorni 
Co’ suoi Discepoli , ammaestrandoli su di cose 
che riguardavano il regno de’ Cieli , e 1 governo 
della Chiesa : allora furono riv elati grandi mi- 
steri, e grandi Sagramenti, secondo l’ espressione 
del Pontefice S. Leone. Essi dunque promiiìga- 
rono dopo 1* Ascensione quanto era stato loro 
rivelato al bene della Chiesa : perciò S. Paolo 
dice ai fedeli di Corinto, che lo considerassero 
come ministro di Cristo , e dispensa tore de* mi- 
steri di Dio. Un Ministro fedele non fa che 
comunicare ciò di cui c stato incaricato. Se gli 
Apostoli pubblicarono gli altri Sagramenti, è 
da credere , che ne fosse ad essi rivelata la 
istituzione, data la potestà. Ecco donde nacque 
il rispetto della Chiesa in ogni tempo per que- 
ste divine cerimonie. Essa si contentò di re- 
golarne la liturgìa , ma per quel che riguarda la 
sostanza , per ciò che ha rapporto alla materia » 
ed alla forma è stata sempre la stessa , perchè 
riputate d’ istituzione divina. 

Pare , Madama , che Gesù Cristo siesi K- 

(i) S. Ian. cap. ao. ver. 3o. 
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ttiitato alla promulgazione di epe’ Sagramenti 
che sono assolutamente necessarii alla salvezza 
dell’ uomo. Avendo dichiarato , che chi non è 
rigenerato dall acqua , e dallo Spirito Santo 
non può entrare nel regno de’ Cieli , ha fatto 
conoscere la necessità assoluta del Battesimo , 
alla quale può supplire il solo voto , quando 
la mancanza non fosse imputabile. Allorché dis- 
se « la mia carne è veramente cibo , e ’/ mio 
sangue bevanda ; chi li riceve dimora in me 
cd io in esso. . . . allorché soggiunse , esser 
egli la vera vita , e chi non mangia la car- 
ne del Figliuol dell' Uomo , non potrà vive - 
re spiritual mente , ci mostrò l’ istituzione del- 
la Cena Eucaristica necessaria per necessità di 
mezzo , secondo la frase de’ Teologi. 

Quando dopo l’ istituzione di questo augu* 
sto Sagramento diede agli Apostoli la facoltà 
di rinnovellarlo in sua memoria , conferì ad es- 
si un vero Sacerdozio , un carattere indelebile; 
Diede poi il compimento a questo potere nel 
dar loro 1’ autorità sul corpo mistico della Chie- 
sa , nell’ assolvere i peccati , in legare , e scio- 
gliere i fedeli secondo il loro giudizio. Quale 
potestà trasmessa dagli Apostoli ai loro, succes- 
sori coll’ imposizione delle mani, simbolo del- 
la comunicazione de’ doni dello Spirito Santo, 
si è conservata nella Chiesa , ? ritualmente pra- 
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ticata su tutti quelli che sono chiamati a para- 
te del divino ministero. 

M. Queste istituzioni son manifeste , nò 
si potrebbero oppugnare senza uno spirito di ca- 
villazone : degli altri Sagramenti dove ne leg- 
giamo l’ istituzione? 

T. Negli Atti degli Apostoli sta scritto » 
che colla imposizione delle mani , e coll’ invo- 
cazione essi conferivano lo Spirito Santo ai fe- 
deli che ricevuto aveano il Battesimo , e que- 
st’ è 1’ origine del Sagramento della Conferma- 
zione. 

* M. Nel Battesimo non si conferiva lo Spi- 
rito Santo? A che questa nuova cerimonia , que- 
sta nuova imposizione di mani ? 

T. Nel Battesimo 1* anima è lavata dalla 
colpa di origine , si riceve lo Spirito Santo , 
la grazia santificante, e 1’ uomo diviene figliuol 
di Dio , e membro del corpo misticò di Gesù 
Cristo. Nefla Confermazione si ricevono nuove 
grazie , nuovo carattere , che ci rende più ac-* 
cctti a Dio , ci fortifica nella carità a confes- 
sare il nome di Cristo , e ci dà forza , e vi- 
gore per riuscire con trionfo nel laborioso eser- 
cizio del Cristianesimo. 

1/ Apostolo S. Giacomo si porla come 
l'istitutore di un altro Sagramento, perché egli 
ne rivelò il mistero , detto dell* Estrema Unzio- 
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ne. A dare semprè nuovo aiulo all’inferma 
umanità , e nuovi motivi per consolarla nelle 
afflizioni, disse ai fedeli , « se alcuno di voi 
venga ad infermarsi , e cresca il pericolo 
della vita , chiami i Sacerdoti della Chiesa ; 
essi pregheranno , faranno delle unzioni sul 
corpo dell' infermo nel nome del Signore. 
L' orazione unita alla fede solleveranno l'in- 
fermo : il Signore lo aiuterà , e se avrà 
de' peccati , li saranno rimessi » . Questa li- 
turgia è scritta nell’ Epistola di S. Giacopo il 
Minore primo Vescovo di Gerosolima. I Pro- 
testanti , che non han voluto riconoscere que- 
sto Sagramento , hanno impugnata 1’ autentici- 
tà di questa Lettera : ma sono stali confusi dal- 
la tradizione costante della Chiesa , e fulmina- 
» ti dall’ autorità de’ Concilii. 

M. Salutare istituzione. 

T. Non ci vogliono profondi riflessi pét 
comprendere, .che al cristiano moribondo de- 
vono apprestarsi tutte le possibili consolazioni, 
che sia il tempo più proprio a ravvivare la di 
lui fede , animar la speranza , e confermarlo 
nella pazienza , e nel coraggio : questo è il fi- 
ne della Estrema Unzione. 

M. Ottimi provvedimenti dettati dalla ca- 
rità, e dalla religione : chi l’ impugna non mo- 
stra sentimenti cristiani , e filantropici. 
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Il Sagramcnto , die Ita sofferto più con-* 
tradizione , sembra esser 1 quello del Matri- 
monio. La Scrittura ci aveva fatto conoscere f 
che questa unione venisse da Dio dalla sua ori- 
gine « Non è di bene , disse , che, F uomo 
sia solo. Del di lui corpo prese una parte per 
formargliene una compagna , onde fussero due 
in una carne , uniformi ne’ pensieri , nella vo- 
lontà , nelle affezioni dd cuore , che sono gli 
elementi della felicità coniugale. Dio li bene- 
disse ; crescete , soggiunse , riempite la Ter- 
ra di abitatori , assogellaiela al vostro impero . 

M. L ’ istituzione non poteva essere più 
augusta. 

T. Dalla grandezza dell’ istituzione misu- 
rate , M. , la grandezza , e la santità delle ob- 
bligazioni. Se la donna fu data per compagna . 
dell’ uomo , se son due in una sola carne , non 
può 1’ uno dall’ altro separarsi , se non come 
separandosi da se stesso : non possono con al- 
tri associarsi, se non come dividendo se stessi. 
Quindi vedete la poligamia , comune in Oriente, 
il divorzio , esclusi in origine da questo sol- 
lenne congiungimento. Lo scopo del matrimo- 
nio è anche augusto , cioè quello di dar de’ fi- 
gli alla luce , che lodassero , e benedicessero 
1’ Autore Supremo della natura. La benedizio- 
ne , che Iddio vi aggiunse, sanzionò' a perpe- 
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tuità questa unione, la rese sacra , sollenne , e 
provvide con vincoli spirituali al bene de’ figliuo- 
li , alla prosperità delle famiglie, al vantaggio 
generale delle società. La tradizione di questa 
istituzione divina si trasfuse presso tutti i Po- 
poli della Terra , benché in varii modi alte- 
rata. Tutti la crederono in origine il più so- 
lenne de’ contratti , ebbero in grande onore 
le nozze , le celebrarono con riti , con pom- 
pe , con sacrificii di vario genere. 

M. Questo è verissimo. La storia ce ne 
garentisce, e tutte le Nazioni crearono delle Di- 
vinità particolari che vi prendevano parte , che 
1* avevano sotto la loro tutela , e ricordava- 
no così la solennità dell’ istituzione. 

T. Quando Iddio elevò in mezzo alla Ter- 
ra un Popolo, e se ne dichiarò condottiere, dan- 
do un modello di saggezza, e di provvidenza ne!- 
1’ arte del governo, non mancò di suggerire del- 
le regole per assicurare i dritti rispettivi de’ 
sposi , e de* figliuoli al loro ben’ essere : e Moisè 
non attrassò alcuna di quelle previdenze , che 
assicurano la pace , e ’l bene delle famiglie. 

M. In questo , T. , io non sono piena- 
mente del vostro avviso: scusate. Autorizzando 
Moisè la poligamia, e ’l ripudio, parmi , che 
non abbia mostrato del matrimonio quella giu- 
sta idea che si conveniva. Se gli altri legisla- 
Gumpaolo Voi. IV. " i4 
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tori li hanno stabiliti o riconosciuti , essi non 
ebbero che vedute politiche , e sentimenti ter- 
reni. Ma può dirsi lo stesso di Moisè, che par- 
lava il linguaggio di Dio ? 

T. Moisè non ordinò nè la poligamia , 
nè ’l ripudio : li tollerò , perchè le circostanze 
non permettevano ancora di togliere questi abu- 
si generalmente nella Società introdotti. La du- 
rezza del cuore degli Ebrei persuase anche a 
Moise di non far leggi proibitive su di ciò , 
ma regolarne le costumanze al beue migliore 
della Società. 

il/. Ma che giovava regolare le costuman- 
ze di ciò che è intrinsecamente proibito ? Di- 
temi , la poligamia non è contro le leggi della 
natura ? Credo che sì. Nell’ ordine della gene- 
razione noi vediamo il numero degl’ individui 
de’ due sessi andar quasi del pari. Se uno ne 
prende molti , bisogna che manchino agli altri. 
Carne dunque si poteva tollerare ciò che è con- 
tro le leggi della natura , contro il dritto de- 
gl’ individui ? E per rapporto al divorzio , se 
Dio ha benedetta 1* unione di due , come si può 
tollerare , che 1' uomo sciolga ciò che Dio ha 
congiunto ? Moisè dunque par che non attac- 
casse all’ idea del matrimonio che quella di un 
contratto meramente naturale , o civile , sog- 
getto alle disposizioni delle leggi , modificabile 
secondo le circostanze. 
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T. Adagio , M. , non giudicate con pre- 
cipitala , richiamale le cose ai loro principila 
e conoscerete della solidità delle vostre censure. 
Voi credete , che la poligamia sia contro le 
leggi della natura : io non disdico alla vostra 
opinione, ma bisogna riguardarla ne’ suoi rap- 
porti. Diciamo di essere contro le leggi della 
natura ciò che la offende , ciò che oltraggia 
la costituzione degli uomini , ciò che nuoce al / 
bene generale , o particolare degl’ individui. 
Quando ciò avverasi in un senso pretto , asso- 
luto, l’azione allora diccsi intrinsecamente ma- 
le , nè può in verun conto permettersi. Quin- 
di non possiamo dispensarci giammai di rende- 
re a Dio il dovuto ossequio come Autore del 
nostro essere ; non possiamo giammai mentire, 
mai offendere l’innocente, perchè sarebbe ua. 
andare contro alle leggi primitive della natu- 
ra, nè potrebbe Dio stesso dispensarcene, senza 
sovvertire quell’ ordine di cui egli è l'autore. 

Spesso diciam anche esser contro le leggi 
della natura ciò che 1’ offende , ma solo sotto 
taluni rapporti: uscito dai quali, l'offesa, allo- 
ra è nulla ; e di questo genere sembrami , c!»e 
possa considerarsi la poligamia. La diremo in 
trinsecamente male ? Ed allora come giustifi- 
cheremo Abramo, Giacobbe, Lamech, ed altri 
Patriarchi ? Come Elcana padre di Samuele , 
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Daviilde , Salomone ec. Diremo che abbian es- 
si peccalo eontifo il dritto naturale ? ma la Scrit- 
tura non li ha rimproverato mai di questo. Ta- 
lune leggi del dritto naturale non possono esse- 
re precisamente le stesse ne’ diversi stati della 
Società. Posson cambiare a misura che lo stato 
sociale cambia , e ciò che una volta sotto cer- 
ti rapporti poteva essere vietato , diviene indif- 
ferente a misura che non porta più pregiudi- 
dizio all* interesse generale. Nello stato di so- 
cietà domestica , quando gli uomini vivevano 
isolati , la poligamia fu presso che inevitabile. 
L’ interesse di ciascuna di queste famiglie er- 
ranti esigeva , che il Capo allora avesse molti 
figliuoli pel bene della famiglia , per provve- 
dere ai moltiplici suoi bisogui, per garantirsi. 
La poligamia allora non era contraria agl’inte- 
ressi de* figliuoli , non degli altri individui, ed 
in conseguenza al bene generale , perchè la 
Terra era il patrimonio comune, mancante di 
abitatori, e dava a tutti il modo di provve- 
dersi. 

Moisè poi non volle fare un divieto di es- 
sa nell’ Ebreismo, perchè credè poca prudenza 
stabilire una legge, che era in uso tra i Popoli, 
che lo circondavano, ed urtare di fronte una co- 
stumanza , alla quale gli Ebrei si erano avvezzati 
nell’ Egitto. Il grande oggetto politico di Moisè 
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fu quello di provvedere all’ iute tesse nazionale: 
e come la guerra continua , che sosteneva il 
suo popolo , cagionava un gran voto di uo- 
mini , la poligamia era opportuna a ristorarne i 
danni. Egli dunque non 1 J autorizzò formalmen- 
te , la tollerò ; ed una prova della sua retti- 
tudine fu , che egli non si prevalse di questa 
costumanza, che permetteva nel suo Popolo. > 

Gesù Cristo ,.il quale non si è proposto 1’ 
interesse di una sola Nazione , ma venne a dare 
una legislazione per tutti gli uomini, e riunir 
tutti in una società di fratelli , diede leggi più 
perfette , richiamò il matrimonio alla primiera 
sua istituzione , e formò della poligamia un di- 
divieto. Nello stato presente delle cose sarebbe 
molto facile il provare , che il simultaneo con- 
sorzio di più mogli diverrebbe contrario al be- 
ne generale degl’ individui, e riprovato perciò 
dalla legge di natura. 

M. Sia come volete per la poligamia ; ma 
po trete dir lo stesso pel divorzio ? 

T. Il divorzio , che tollerò Moisè nell* 
Ebreisino , non fu quello secondo voi l’ inten- 
dete, cioè di lasciare una moglie per congiun- 
gersi ad altre. Anzi vi dico , che non vi è ra- 
gione alcuna che possa autorizzarlo sotto di 
questo senso. 

M. E non è Gesù Cristo stesso , che dis- 
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se essere ciò permesso per ragione dell’ infe- 
deltà ? Come dite che non vi sia ragione alcu- 
na che possa autorizzarlo ? E con molto av- 
vedimento , perchè , se 1’ amore è un vincolo, 
che mantiene 1’ unione metrimoniale , subita 
che sieno seguite delle manifestazioni irrefraga- 
bili contro questo amore , il legame non può 
più conservarsi. 

T. II legame è indebolito senza dubbia 
per gli atti dell’ infedeltà ; è una mancanza 
che merita della punizione, doli’ emenda , ma 
non per questo il legame è sciolto, perchè quet 
che Dio ha unito, 1* uomo non ha dritto di se- 
parare per sua malizia. Annunzierà la perfìdia 
del colpevole , ma non farà pregiudizio alla isti- 
tuzione. 

• Al. E volete , che si tenga al fianco una 
colpevole , un’ infedele , capace anche d J insi- 
diar la vita al consorte ? Volete che si viva in 
un disgusto perpetuo ? 

T. La parte offesa ha dritto allora di al- 
lontanarne l’ infedele , ma il legame non è 
sciolto per questo. 

M. Ma non è manifesto il senso del Van- 
gelo , non è scritto chiaramente , che ogni uo~ 
ino il quale ripudia la sua moglie per tutt' al- 
tra causa che peri' infedeltà , passando ad al- 
tre nozze , si fa adultero ? L' infedeltà dunque 
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b la sola cagione di sciogliere il matrimonio a 
perpetuità. 

T. Gesù Cristo disse esser ciò tollerato 
dalla legge di Moise , e su di ciò versava la 
quistione. I Farisei procurarono di tendere un.’ 
insidia al Messia , domandando , se fosse permes- 
so all’ uomo coniugato di dimettere la sua mo- 
glie per qualunque causa si fosse. Gesù Cristo’ 
rispose , che era permesso secondo le leggi di 
Moisè per solo motivo dell’ infedeltà. Si parla- 
va dunque di dimissione , non di scioglimen- 
to di vincolo. Quindi, rimproverando i Giudei 
dell’ abuso che fatto aveano di questa permis- 
sione , richiamò il matrimonio alla sua primie- 
ra istituzione, # alla indissolubilità. In fatti quan- 
do in altra circostanza i Discepoli richiamarono 
Gesù Cristo sulla questione stessa , rispose pret- 
tamete , che chiunque prenda un’ altra donna- 
dopo di aver dimessa la prima , deve riputarsi 
come adultero (i). 

M. Ma come Moisè poteva arbitrarsi a per- 
mettere ciò che èra positivamente da Dio proi- 
bito ? 

T. La Legge del Deutoronomio era espres- 
sa cosi — Se un uomo ammogliato concepisce 
del disgusto per la sua moglie a motivo £ in* 

(1) Marc. Cap. io. 
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fedeltà , le scriva una lettera di ripudio , e 
la discacci dalla sua casa — Non soggiunse, 
ed egli è in libertà di passare ad altre nozze. 
Parlasi dunque di sola separazione. 

I motivi poi per cui Moisè usò questa con- 
discendenza furono calcolati sopra i costumi del- 
le altre Nazioni , in mezzo alle quali gli Ebrei 
vivevano ; su quelli che portati avevano dall’ 
Egitto , ove erano vissuti più di due Secoli : 
furono calcolati sulla durezza di questo Popolo 
carnale. Quindi Gesù Cristo non condannò Moisè 
per aver permesso il divorzio , ma addusse i 
motivi per cui era disceso a questa condiscen- 
denza. La legge stabiliva tra gli Ebrei la pena 
di morte per 1* adultera : onde per non lascia- 
re la donna al risentimento del marito , per 
una specie di equità permise di darle una let- 
tera di ripudio piuttosto che cercarne la morte. 
Lo permise , perche i mariti non andassero agli 
ultimi estremi contro le mogli infedeli , che 
se le vedevano sempre avanti gli occhi. 

M. Vi vedo in questa legislazione un trat- 
to di prudenza , e di politica , noi niego. 

T. Ma lasciamo gli Ebrei nella loro du- 
rezza, atteniamoci ai sentimenti della Religio- 
ne' di Gesù Cristo piena di equità, di santità, 
di verità. L’ Apostolo S. Paolo , mettendo in 
confronta lo stato del celibato con quello del 
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patrimonio , dice — che ciascuno ha ricevu- 
to da Dio il dono che gli era proprio , e con- 
veniente. (2) E parlando de’ coniugati esalta 
la grazia che si riceve nel Sagramento del Ma- 
trimonio opportuna alla santificazione de’ sposi, 
alla pace delle famiglie , all’ educazione de’ fi- 
gli nel santo timore di Dio , al bene in gene- 
rale della Società. Esalta la grandezza di que- 
sto Sagramento , dicendo , essere 1 * immagine 
dell’ unione mistica di Gesù Cristo colla sua 
Chiesa. Esorta i sposi ad avere sempre avanti 
gli occhi questa spirituale unione, l’amore che 
Cristo portò per la sua Chiesa , fino a dare per 
essa il suo sangue , onde si emulassero nella 
mutua carità , santificandosi a vicenda. 

M. Ma dov’ è qui 1 ’ istituzione del Sagra- 
mento ? L ’ unione sarà santa perchè viene da 
Dio , ma dove sono gli elementi di un Sacra- 
mento ? Da poiché si dice da S. Paolo , che 
Dio conferisce a ciascuno una misura di grazie 
opportuna al proprio stato , che ne conferisca 
abbondantemente ai coniugati , non ne sie- 
gue , che questa comunicazione sia l’ effetto di 
un Sagramento. Al più può dirsi , che F unio- 
ne di Cristo colla sua Chiesa sia un mistero , 
di cui 1’ unione coniugale ne presenta un’ im- 
magine imperfetta. 

(1) Cor. I. cap. 7. 
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T. Ma misteri , M. , sono tutti i Sagra- 
menti. Che intendete voi con questo nome? Un 
rito esteriore , un segno sensibile accompagna- 
to a talune parole, a talune formole , che espri- 
mono il dono di Dio , e le grazie speciali in 
chi lo pratica. Or che manca al matrimonio 
per tutto ciò ? Il corpo de’ sposi , il loro mu- 
tuo consenso , questo consenso espresso in for- 
mole particolari, pronunziate avanti alla Chie- 
sa , dalla Chiesa confermate colla benedizione' 
parmi che possan dirsi elementi bastevoli a 
formare un sagramento. 

M.. Io vi parlava , T. , della istituzione , 
la quale non vedo che sia nè nell’ Evangelio , 
nè negli altri Libri Santi. 

T. Per quel che riguarda 1’ istituzione , 
credesi comunemente da’ Teologi , che Gesù 
Cristo abbia innalzato il matrimonio de’ suoi fe- 
deli alla dignità di Sagramento quando onorò- 
colla sua presenza le Nozze di Cana , dove die- 
de la prima volta contrassegni luminosi- della sua 
divina missione. Ma che importa di sapere in 
qual tempo abbia istituito questo Sagramento, 
e congetturare sulle operazioni del Redentore? 
Di questa istituzione nc siamo istruiti dagli Apo- 
stoli. Avrebbe S. Paolo fatto tanto elogio del 
nodo matrimoniale secondo lo spirito , se non 
P avesse riputalo un Sagramento , se 1’ avesse 
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giudicato solo un contratto naturale , una ce- 
rimonia civile ? Ed avendone Gesù Cristo elo- / 
giata l’ istituzione, e detto che veniva da Dio, 
ne manifestò bastantemente la dignità , e la 
grandezza. 

Ma poi in che si distingue specialmente 
un Sagramento? Nell’ effetto di comunicare una 
grazia particolare dietro una cerimonia pratica- 
ta secondo il rito della Chiesa. Quando Gesù 
Cristo disse — Chi mangia la mia carne , e 
beve il mio sangue avrà la vita eterna , mo- 
strò la grazia , che va congiunta al Sagramen- 
to della Cena. Quando disse — Chi crederà , 
e riceverà il Battesimo , sarà salvo , significò 
la grazia che va congiunta a questo Sagramen- 
to. Al modo stesso , quando disse — L' uomo 
non separi ciò che Dio ha congiunto , ed ha 
benedetto , ha mostrato , che la grazia di Dio è 
quella, che unisce gli sposi , ed innalza il ma- 
trimonio de’ Cristiani a Sagramento. 

Vengano ora i Saciniani a dirci, che sie- 
no i Sagramenti delle semplici pratiche, o costu- 
manze stabilite ad unire esteriormente i fedeli, 
e distinguerli dai Giudei, e dai Pagani. Venga- 
no a dirci i Protestanti , che sien segni istituiti 
da Gesù Cristo per siggillare autenticamente , e 
confermare con ciò le sue promesse, per sostener 
la fede , cd eccitarci alla pietà, Noi per con- 


Digitized by Google 



220 


trarlo crediamo colla Chiesa Cattolica , che sie- 
Do divine istituzioni stabilite a produrre in noi 
la remissione de' peccati , e la grazia santifican- 
te mercè de’ meriti di Gesù Cristo. 

.Quando Gesù Cristo dichiara in S. Gio- 
vanni , che chi non è rigenerato coll’ acqua , e 
collo Spirito Santo non possa entrare nel Re- 
gno de’ Cieli , ci mostra evidentemente , che 
1’ effetto del Battesimo sia la rigenerazione , e 
non un semplice mezzo di eccitar la fede. Quan- # 
do gli Apostoli imponevan le mani sù i creden- 
ti, conferivano lo Spirito Santo, e se ne vedeva- 
no i maravigliosi effetti ne’ prodìgii che operava- 
no, ne’ doni delle lingue , nella manifestazione 
della virtù , nello zelo di sostenere la verità 
anche col martirio ; si rendeva manifesto l’ effet- 
to della Conferazione (i). Quando Gesù Cristo 
dice — Chi si nutrisce del mio Corpo , c del 
mio sangue viverci in me , dimorerà in me,, 
ed io in esso , mostra gli effetti di questa be- 
vanda divina. Cosi 1’ Apostolo S. Paolo in- 
culcando a Timoteo suo discepolo , che avesse 
conservata ferma , ed operativa quella grazia che 
gli era stata conferita coll’ imposizione delie 
sue mani , mostrava 1’ efficacia , e 1’ effetto del- 
1’ Ordinazione. E confrontando lo stato del ce'- 

. (i) Ad. Aposlol. Gap. 8- 
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libato con quello del matrimonio , istruiva i Co- 
rintii delle grazie speciali , che Dio lia attac- 
cata a questa unione. Dunque la cerimonia del 
matrimonio celebrata colle sollennità prescritte, 
è un Sagramento , il di cui effetto è di con- 
ferire delle grazie speciali. L' istesso troviamo 
nell’ istituzione della Penitenzia , e dell'* Estre- 
ma unzione. 

Elevatevi perciò ; M. , sopra ciò che vi 
ha di materiale ne* segni esteriori de' Sagra- 
menti , e rimirateli cogli occhi della fede, co* 
sentimenti della Religione , per conoscerne la 
grandezza-, e la dignità. 

il/. Senza dubbio che , mirati i Sagramen- 
ti sotto queste vedute, sono delle sublimi isti- 
tuzioni. 

T. Sono i contrassegni ineffabili della gran- 
dezza di Dio , dell’ amore di Gesù Cristo per 
li fedeli , che venne a redimere t e sono de’ 
misteri che superano ogni umano intendimento. 
La carne , diceva un gran Padre della Chiesa, 
Tortulliano , è lavata colla semplice acqua nel 
Battesimo, ma questa lavanda è il simbolo dei- 
anima purificata : ricorda la dottrina del pec- 
cato di origine , quella della nostra miseria , 
e la necessità , e 1’ efficacia della redenzione. 
La formola proffejita nell’ applicar la lavanda 
esprime il mistero augusto della Trinità , per 
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grazia della quale diviene il fanciullo figliuolo 
adottivo di Dio , membro del corpo mistico del- 
la Chiesa. La dignità alla quale questo Sagra, 
mento innalza un fanciullo, fa ch’egli sia di- 
stinto , apprezzato pel carattere che riceve , 
considerato come un essere sagro , santificato . 
Questa considerazione arresta , e spaventa il 
mal talento di taluni barbari genitori disposti 
ad attentare sii la vita de’ loro figli , ad esporli, 
a venderli , destinarli alla servitù , come si è 
praticato in altri tempi , e si pratica tuttavia 
da talune Nazioni prive de’ lumi del Cristiane- 
simo. Questa stessa considerazione salva la vi- 
ta à tanti infelici frutti dell’ incontinenza , che 
trovano negli asili di pietà e rifugio , e sollie- 
vo , ed educazione cristiana. 

M. Questo solo vantaggio , se vogliamo 
anche considerarlo come un oggetto politico , 
basterebbe a far apprezzare il Battesimo come 
una grande istituzione. 

T. Rendiamone dunque grazie alla Reli- 
gione di Gesù Cristo. Or qual cosa più giusta, 
che confessare con ilarità questo dono singolare 
di Dio , mostrarne della graditudine in ogni 
rincontro, ed esser glorioso della dignità rice- 
vuta ? E pure vi sono de’ scioperati , che par 
che arrossiscano di questa divina degnazione , 
e caricano di motteggi , di derisoni i veri 
credenti. 
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il/. Ed io non credo meno perniciosi ta- 
luni , che benché più urbani , non lasciano 
di mostrare per la Religione una certa indiffe- 
renza , la quale nel fondo equivale , a mi 0 
credere, ad una manifesta empietà. 

T. Senza dubbio. Ma il tempo di que- 
sta empietà Gesù Cristo l’ avea predetto, ed esor- 
tava i fedeli a star fermi nella credenza , a di- 
sprezzare le derisioni , le traversie , che avreb- 
bero sofferto pel carattere di essere Cristiani. 
Quindi a confermarli nella fortezza, ed ad ispi- 
rare ad essi un coraggio soprannaturale , istituì 
il Sagramento della Confermazione. Gli Apo- 
stoli , ed i suoi successori 1' amministrarono colle 
imposizioni delle mani , qual contrassegno del- 
la comunicazione invisibile dello Spirito Santo, 
che aumenta le grazie del Battesimo , che ispi- 
ra maggior fiducia a praticar le opere della Re- 
ligione , ed a portar il nome di Gesù Cristo 
presso le genti infedeli. 

M. Sì , è ammirabile questo zelo del Cri- 
stianesimo , specialmente presso quelli Operai 
della vigna del Signore , che dimentichi di loro 
stessi , disprezzando agì , e pericoli , si porta- 
no oltre i mari , ed oltre i monti tra genti 
barbare , e selvagge per far proseliti al Cri- 
stianesimo. Io non leggo ne’ Ministri di altre 
Religioni un zelo cosi disinteressato, ed ardente. 
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T- Questi sono i miracoli della nostra Ré* 
ligione. E che diremo degli effetti del Sagrifìzio 
Eucaristico, che diremo della Cena del Signo- 
re , senza esser penetrati della più sincera am- 
mirazione , dal rispetto , e dalla gratitudine 
più profonda ! Si rinnova il sagrifìzio unico 
del Figliuol di Dio sulla Croce, sagrifìzio im- 
mortale , suggello perpetuo dell’ amor dell’ Al- 
tissimo per 1’ uomo , cerimonia augusta che em- 
pie di stupore il Cielo, e la Terra. L’uomo 
Dio è caricato di peccati del Mondo per farne 
l’ espiazione , per ristabilire il rapporto tra Dio, 
e 1* uomo , che la colpa aveva interrotto. Di 
questo sagrifìzio 1’ uomo è chiamato a parte , 
egli lo consuma , cibandosi delle carni , e del 
sangue di una vittima immacolata. Astrazio- 
ne fatta dalle grazie spirituali , dall’ arra che si 
riceve per l’ immortalità , per la vita futura , 
consideriamone i vantaggi temporali , che son 
celati in questi atti di Religione. Nel Divino 
banchetto, al quale Gesù Cristo c’invita, do- 
ve indistintamente mangia il padrone e ’l ser- 
vo , il povero e ’l ricco , il prossimo e lo stra- 
niero , quali lezioni non si ricevono di frater- 
nità, di mutuo amore, quale salvaguardia con- 
tro la diffidenza , l’ inimicizie , le gare? Qui vie- 
ne a frangersi l’ orgoglio dell’ uomo , qui la su- 
perbia della vita , il fasto insultaftte , qui l’ ava- 
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h'iia , l’ipocrisia , la mala fede» Gesù Cristo 
esclude da questa mensa celeste tutti quelli che 
avessero del risentimento nel cuore contro de* 
proprii fratelli , vuol che tutto sia eseguito nel- 
la carità reciproca. Ah 1 se questi conviti si ce- 
lebrassero nello spirito della Religione , avreb- 
be che desiderare di meglio la Società per la 
pace vicendevole , per la concordia , pel mu- 
tuo soccorso ? Usciti i fedeli da questa mensa, 
quali prodigi! di amore , quali pel sollievo de- 
gl’ infelici non si vedrebbero praticare , quali 
eserciti di virtù edificante 1 Ecco il bene inef- 
fabile , che la Società può ritrarre da questo 
Sagramento. Lo metteremo noi in confronto 
colle istituzioni de Legislatori anche più sa vii, 
e di altri Fondatori di Religioni ? 

M. Nò senza dubbio. Quest’' è il capo 
d* opera delle istituzioni per la perfezione del- 
1’ uomo , quando si considera co’ sentimenti del- 
la Fede, 

T. E che diremo del Matrimonio sotto il 
rapporto della Religione Cristiana, che ce lo fa 
conoscere un gran Sagramento? Fuori di questa 
idea è un contratto sottoposto a tutti i rego- 
lamenti delle leggi sociali , alla volontà degli 
uomini sempre incerta, sempre leggiera , pron- 
ti a formare , e sciogliere qualunque promessa. 
Quindi ebbe luogo la poligamia in molte Na- 
ti iampaolo Voi. IV. i5 
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rioni , sopra tutto nell’ Oriente : quindi i di* 
vorzii praticati frequentemente : quindi i drit- 
ti severi in molti luoghi de’ mariti sopra le 
mogli e sopra i figli. Viene la Religione di 
Gesù Cristo , ed annunzia questo contratto tra 
suoi fedeli come un Sagramento , lo richiama 
alla primitiva istituzione fattane da Dio , e l’ uo- 
mo allora mira nella sua moglie una pai te di 
se , rimira una sua compagna destinata a soc- 
corrersi , ed aiutarsi in tutte le vicende della 
vita. Vi considera la benedizione di Dio , che 
sti'inge questo legame alla perpetuità. Vi ve- 
de 1’ emblema dell’ unione di Cristo colla sua 
Chiesa, e ne ammira il mistero. Vede ne’ figli 
gli effetti di tale benedizione , ed apprezza que- 
sti doni della mano di Dio ; s’ impegna per ciò 
a soccorrerli , ad educarli , a profondere tutte 
le cure, perchè sieno secondo il volere dell’ Al- 
tissimo. Con questi riflessi non più brighe , non 
più rangori domestici, non le poligamie, e non i 
divorzii scinderanno le famiglie ; ma la mutua 
confidenza , la morigeratezza , la concordia , la 
pace stabiliranno le basi di una felicità dure- 
vole , e del virtuoso andamento della Società. 
Ecco i vantaggi , ecco gli effetti de’Sagramen- 
ti della Religione Cristiana , che colman di 
beni spirituali , e temporali i veri credenti , che 
riannodano i vincoli sociali alla perpetuità , 
alla consolazione de’ credenti* 
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E ’l delitto che spaventa il colpévole , che 
lacera il cuore co' rimorsi crudeli, che avvele- 
na la vita , che spesso ha portato la mano del 
colpevole a macchiarsi col proprio sague, per fug- 
gire i laceramenti , è un oggetto di grande ri- 
flesso. Or trovare nella Religione di Gesù Cri- 
sto un mezzo di arrestare questa spada fulmi- 
nante della giustizia offesa , di attutire i rimor- 
si del cuore , render la pace all’ anima : tro- 
vare in un Ministro dell’ Altare un padre che 
a nome di Dio accoglie il suo figliuolo tra- 
viato , un pastore che va in traccia della sua 
pecorella smarrita , per ricondurla all* ovi- 
le ; un medico che si occupa di spargere un 
olio di salute su delle piaghe mortali , non so- 
no delle consolazioni inesprimibili ? Or la sola 
Religione di Gesù Cristo , una Religione di ca- 
rità , di grandezza poteva dare questi suggeri- 
menti , c questi aiuti. Chi poteva dare un’ as- 
sicurazione sincera della remissione della colpa 
dell* offesa fatta all* Altissimo, se non Dio stes- 
so? ed egli ce l’ha data nel Sagramento della 
Penitenza. Le altre Religioni hanno avuto le 
loro lustrazioni , i loro sacrifica di espiazione , 
ma essi non scendevano fino all’ anima per pur- 
garla. La penitenza cristiana è il lavacro di re- 
generazione , che rende 1’ anima monda , pura 
e la ristabilisce nell’ amicizia di Dio. 
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M. Olvjeiwpre ammirabile, e sempre grande 
Religione di Gesù Cristo , ab perchè mai non 
sete 1’ oggetto perpetuo delle meditazioni degli 
uomini? Non si vedrebbero i disordini che ab- 
bondano nella Terra , non si vedrebbe divenuta 
la valle delle lagrime espresse dall’ ingiustizia , 
dalla durezza, e dalla prepotenza. L’ uomo fre- 
giato con il decoro della Religione non sarebbe 
il bersaglio de’ capricci dell’ orgoglioso , del 
prepotente , avvilito talora sotto la condizione 
del giumento. Pasc iuto il fedele di consolazioni 
spirituali non si vedrebbe correr dietro alle vo- 
luttà della vita , che avviliscono , corrompono, 
distruggono 1’ opera più bella di Dio. Infelici 
quelli che non conoscono questa Religione ! 
più infelici quelli che la disprezzano . Sciagu- 
rati , c dove sperano di trovare un sollievo , 
dove un soccorso ? Forse nel fango in cui 
aspettano di rientrare? Oh ! immortalità beata , 
che ad ottenerla costasti la vita all’ Uomo-Dio , 
e perchè non accendi il cuore di questi perfi- 
di , e non risvegli in essi le lusinghiere spe- 
ranze d’ una vita durevole e felice?. . ..Mail 
mio spirito vien meno a queste considerazio- 
ni . . .Permettetemi, Teofilo, quest’ apostrofe, 
che mi esce dal profondo del cuore. 

T. Voi mi rapite nella vostra estasi , voi 
mi spremete dagli occhi lagrime di gioia. 
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M. Sì , piangiamo di consolazione per le 
grazie singolari che Dio ci ha fatte di chiamar- 
•ci in questa sua Religione : e piangiamo di 
amarezze sull' infelice sorte di coloro che non 1* 
apprezzano. Io vado ad inplorare lumi sopra di 
essi dal Padre delle misericordie, e vi lascio au- 
gurandovi una felice notte , dopo avervi reso 
i ringraziamenti più sinceri di tante sublimi, 
e consolanti istruzioni. 

T. Addio mia buona Amica. Il Cielo se- 
condi i vostri voti. 
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SERATA DECIMA QUINTA: 

n\uv\\ mmv* 


dell’ EMPIETÀ* , E QUALI SIENO I FONTI , 
DA* QUALI PIU* EFFICACEMENTE DERIVA. 



Teojìlo e Madama . 


U - . .i I. : - . u 

diste , Madama , nella scorsa sera * 
favori singolari, che la Redenzione di Gesù 
Cristo ci ha procurali? Conosceste 1’ efficacia de* 
Sagramenti , quella della grazia santificante ^ 
che c’ innalza , ci riunisce a Dio , e ci felicita 
in tanti modi? Questi dommi - seriamente, con- 
siderati elevan 1* animo a singolari' speranze ,< 
ci fan conoscere i tesori della bontà di'Dio, e 
c’ impegnan di essere virtuosi, riconóscenti ; 
benefìci , per non demeritare in faccia a tan(,e 
divine degnazioni. Ecco le vedute mirabili d* 
una vera Religione , di una Religione scesa, dal 
Cielo in soccorso dell’ uomo , per perfezionarla 
e felicitarlo. Ecco i vantaggi della Religioni 
di Gesù Cristo , che venne a dissipar dall' ani- 
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mo le tenebre e gli errori , a rinvigorirlo col- 
la divina assistenza , e fornirlo di tutti i soc- 
corsi opportuni a compiere i suoi destini. Qua- 
le Religione presentò mai idee più giuste del- 
la grandezza di Dio , della santità sua , della 
somma giustizia al governo del mondo, tempe- 
rata al tempo stesso da’ tanti tratti di misericor- 
dia? Quale Religione fè conoscere meglio e scovrì 
il segreto della miseria dell’ uomo , della cagion 
fatale di essa, ed al tempo medesimo ci mani- 
festò i soccorsi potenti che ci vennero dal Cie- 
lo per addolcirla? Quale Religione portò mai tan- 
to bene all’ umanità illuminandola ne’ suoi ve- 
ri interessi temperando la ferocia de’ costumi , 
aumentando i vincoli della benevolenza , mol- 
tiplicando i rapporti , e le vicissitudini tra gli 
uomini , formando di tutti un popolo di fratel- 
li di un sol cuore, di una sola volontà, inte- 
si a giovarsi a vicenda , ed a consolarsi nelle 
afflizioni , e santificarsi ? Private P uomo di que- 
sta soccosso divino, eccolo isolato, cieco, bi- 
sognoso , infelice. 

j.: Oh , Madama , é come a vista di tanti be- 

nefizi) potè lo sconoscente giungere fino alla 
bestemia di dire , che sìa la Religione un pre- 
giudizio fatale all' umanità : che fu , e sarà 
f empi e la cagion potente dell' oppressione , 
de' dissidii , de' delitti di ogni genere ? 
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il 1. Chi siffattamente parlò , fu perchè d 
non la comprese , o perchè volle capricciosamente 
malignarla. Infelici compositori di romanzi , e 
di sistemi assurdi s’ impegnarono di sostituire 
ai dettami della ragione , e della Religione i 
delirii di una fautasia corrotta , di un cuore 
malignato. 

T. Non ci voleva meno che la temerità 
dell’ empio per innalzarsi contro 1’ Autor Supre- 
mo del suo essere. Non ci voleva che la ceci- 
tà del folle per cavillare la sapienza , che tra- 
luce nell’ opere dell’ Eterno. Ci voleva 1’ ingra- 
to per soffogar la voce potente del cuore , che 
grida incessantemente al suo Fattore , cambiar 
je Iodi in bestemie e gli atti di riconoscenza 
in disprezzo. Ah , compiangiamo , Madama , 
questo fatale aberramento dello spirito umano 
ingannato nel primo de 1 suoi doveri. Si tolse 
Dio dal Mondo , c che vi si sostituì? L’ azzardo, 
e ’1 caso. S’ impugnarono i saggi precetti di una 
rivelazione divina , la voce della tradizione co- 
stante : ed a quale oggetto ? Per vagheggiare 
i delirii della Mitologia , de stranezze della Fa- 
vola. Ma la Mitologia , e la Favola non mo- 
stravano esse stesse il bisogno di una voce su- 
prema , di una rivelazione , la quale si volle 
indovinar piuttosto , che sentirne gli ammae- 
stramenti uè’ Libri Santi? 
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Intanto quest’ uomo, non più opera di un 
Dio potente , ma figlio del cieco impeto , e 
del caso , senza guida, senza soccorso, invece 
d’ innalzarsi secondo i suoi destini immortali , 
cercò confondersi co’ bruti , e disse di aver 
un fato comune con essi. Alla legge interiore 
che lo guidava pel giusto, e pel retto, sosti- 
tuì quella delle, passioni r , le mosse dell’ appe- 
tito , che lo menarono alla corruzione , ed al 
distruggimento. La società opera di Dio per le- 
gar gli uomini nell’ esercizio della carità , per 
giovarsi a vicenda , illuminarsi , perfezionarsi, si 
spacciò il prodotto del timore , l’ invenzione dell’ 
ambizioso, il maneggio; del potente per assogget- 
tare gl’ individui , abusarne, a capriccio , com- 
batterli , distruggerli. I dettati del giusto e 
dell’onesto, emanazioni di una legge eterna t 
garenliti da una sanzione immutabile, conso- 
latrice del giusto , e spavento dell’ empio , si 
dissero umane invenzioni per secondare 1’ or- 
goglio de’ Potenti , ed opprimere i deboli. Nac- 
quero quindi le reazioni , le frodi , le simula- 
zioni , la mala fede , le guerre civili , i tra- 
dimenti , finalmente le ribellioni e 1’ anarchia. 
Ecco i frutti dell’ empietà ; ecco dove sono 
abortiti i sistemi de’ falsi sapienti , • di quelli 
che col * tuono di filosofi si sono spacciati i 
maestri dell’ umanità. 
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M. Disgrazia , che la Filosofia , la quale 
avrebbe dovuto esser diretta ad insegnare la 
maniera di ben vivere , ed illuminare il mon- 
do nella via dell’onesto e del giusto, siesi 
discreditata , e riguardata come un flagello del- 
J’ umanità (1). Ma vorrei , che almeno questi 
Filosofi fossero stati uniformi , e conseguenti 
ne’ loro sistemi : essi si combatterono , e si 
combattono a vicenda , e non si conoscerà mai 
da qual parte sia il vero. 

T. E quale verità volete trovare ne’ de- 
Sirii di tanti sistemi ? La varietà , e l’ incostanza 
sorto il carattere della menzogna. Nell’Antichi- 
tà fuori dell’ Ebreismo , non si trovavano due 
popoli , che avessero avuto gli stessi Numi. Ciò 
che da una Naziene era adorato , in un’ altra 
® non era conosciuto , o disprezzato. Nel po- 
polo stesso ciò che in un tempo era stato og- 
getto di religione e di culto , diveniva indif- 

■ . ■_ ••*:::• v i 

(i) Fin dall’antichità questo male non fu igno- 
to. Sotto il dolce e moderato governo di Vespasiano 
le massime orgogliose dello Stoicismo ispirato aveva- 
no ai professori di esso un amore per la libertà , il 
quale era prossimo alla rivolta. Facevano essi pubbliche 
lezioni d’ indipendenza , che obbligarono il saggio Prin- 
cipe ad usare verso di essi una severità ben lontana 
dalle sue inclinazioni. • • 
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ferente o profano. La stessa confusione voi tro- 
vate ne’ dettami de’ Sapienti. La Stoa , F Areo- 
pago , gli Orti di Epicuro , I’ Accademia erano 
in un perpetuo conflitto d’ idee , in una con- 
traddizione perpetua. E nei dì d’ oggi , ove 
1’ Evangelio non è giunto , o è stato infelice- 
mente rigettato, quale uniformità si trova ne* 
dogmi , e nella morale , sia tra seguaci di Con- 
fucio , sia tra quelli di Brama , di Maometto 
e di tanti altri ? Non vi è che la vera Religio- 
ne , quella che venne da Dio , la quale siesi 
conservata sempre ferma ed uniforme , perchè 
poggiata sulla natura dell’, uomo, sopra i prinr 
cipii del vero. Sì , che ciò che viene da Dio è 
solo immutabile , e da Dio venne una Religia- 
ne sublime ne’ suoi principii , santa ne’ suoi 
dettati , purissima ne' suoi costumi , che scese 
dal Cielo a recare qui in terra pace , speran- 
za , elevazione, conforto. Dio la scolpì nel cuor 
deli’ uomo nella prima di lui fattura , ove se- 
gnò il lume del suo volto. Dio la manifestò ne* 
precetti di ubbidienza che diede a’ primi no- 
stri genitori : la ripetè autenticamente sul Si- 
nai : Gesù Cristo la confermò, e l’ illustrò collo 
splendore del suo esempio. Questa Religione 
si è conservata pura , ed immaculata in ogni 
tempo , confte la purità del suo Autore. Essa 
ha parlato sempre lo stesso, linguaggio di ve-* 
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rilà nel cuor dell* uomo , nella tradizione de* 
primi Padri , e parlerà ne* Sagri Codici , e nel- 
la voce de' suoi Ministri fino alla consumazio- 
ne de’ Secoli. 

M. Ma perché a questa voce divina si è 
poi contradetto con tanto empeto , con tanta 
cecità in ogni tempo , in ogni luogo , quando 
pure è cosi analoga alla ragione , tanto unifor- 
me alla natura dell' uomo , tanto benefica al 
tempo stesso? Io non ne comprendo il miste- 
ro. Possibile , che 1’ uomo sia andato sempre 
contro al suo proprio interesse ? 

T. L’ uomo , Madama , nasce pieno di 
una cupidigia attiva, di un desiderio smodato 
per le cose terrene , che lo circondano , lo 
trasportano ad ogni istante. Pare che 1’ impres- 
sione viva delle sensibili cose fatta nel senso- 
rio de’ primi suoi genitori al momento della 
loro caduta siesi trasfusa con un funesto retag- 
gio in tutta la discendenza nell’ ordine della 
generazione. Questa disposizione fatale, questa 
tendenza a seguire ciecamente ciò che ferisce 
più al vivo i nostri sensi , detta concupiscen- 
za , èia cagione di ogni disordine nell’ uomo. 
Egli vi si abbandona , egli con facilità cede 
alla seduzione. Allora una ragion severa , una 
legge di rettitudine , che Dio 1’ aveva impres- 
sa nel cuore per sua norma , e che il peccato 
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non giunse ad estinguere , Io avverte , Io rim- 
brotta , Io sgrida , e gli fa conoscere il torto , 
che ha di camminare per opposte vie a quel- 
le tracciategli dalla Provvidenza. Cominciano 
allora nell’ infelice le agitazioni , le angustie , 
i rimorsi laceranti. Vede il -bene, ma la forza 
della passione lo decide al male. Un lume 'in- 
teriore gli scovre allora un Essere Supremo 
vindice de’ disordini. Egli lo teme , vorrebbe 
scusarsi , vorrebbe fuggirlo : ma impotente a 
riuscire ne’ suoi disegni, prende a poco a po- 
co prima il ripiego di dubitarne , quindi di 
negarlo , finalmente ostinarsi nella negativa. 
Ecco il primo passo nel cammino dell’ empietà. 

M. Ma perchè in mezzo ai smarrimenti 
non confessare piuttosto la propria debolezza , 
e volgersi ad implorarne pietà, anzi' che osti- 
narsi 1’ uomo a negare ciò che il cuore , e la 
ragione eloquentemente asseriscono ? 

T. Confessa il proprio errore chi ama di 
detestarlo , ed emendarsi ; ma chi vuol rima- 
ner nella colpa , non si abbassa ad umiliare 
il suo orgoglio, e stima meglio di negare quel- 
1’ Essere che lo spaventa , quello che lo ricolma 
di confusione , e rimproveri. 

M. E credete voi , ehe possa giungersi a 
questo convincimento, che possa pervenirsi ad 

essere ateo di buona fede ? 
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T. È pervicacia, M., e non convincimen- 
to ; è sfrontatezza affettata , non prodotto di 
ragionamento , perchè in qualunque modo vo- 
glia l’ uomo far uso della facoltà ragionatrice , 
non è possibile cbe il primo sentimento non sia 
quello di cercare 1’ Autore di tutto ciò cbe lo 
circonda , r Autore della propria esistenza. Egli 
deve dire a se stesso, io sono un essere limi- 
tato e finito, un essere contingente , la mia debo- 
lezza me ne convince: dov’è dunque l’autore 
della mia esistenza , dove si cela-, come si noma? 
Questi non potrà aver certo le mie limitazioni, 
la mia debolezza, deve esser dunque infinito, 
perchè ogni finito -è caduco, è mutabile. Se è 
infinito , egli è di me più potente , bisogna 
dunque temerlo, bisogna conciliarmi la sua be- 
nevolenza, ed unirmi a lui ne’ sentimenti della 
riconoscenza. Ciò cbe mi circonda annunzia una 
sapienza nell’ opera , un’ intelligenza nell’ ordi- 
ne , una bontà benefattrice. L’ Autor di tante 
cose dev’ essere dunque sapientissimo , intelli- 
gente , buono. Sento in me un istinto die mi 
rapisce verso il bene. L’ autore cbe me lo ispirò 
bisogna che sia buonissimo. Mentre mi vedo per 
momenti sulla Terra , mentre mi conosco cosi 
fragile, un sentimento un desiderio per 1’ im- 
mortalità mi rapisce, mi tormenta. Chi suscita 
in me quest’ appetito , chi lo sostiene ? È una 
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illusione? Ma se è illusione, come cosi genera- 
le? Vi deve essere un* altra vita , un’ altra esi* 
stenza, dove questo voto venga a soddisfarsi. 

Queste sono le prime idee , che natural- 
mente sorgono in un’ anima ragionevole : idee che 
sono in un’ antitesi perfetta coll’ ateismo. Non 
ci posson perciò esser Àtei di convincimento. 

M. E se è così facile questo ragionamen- 
to, perché poi non è stato di tutti gli uomini? 
Perchè non è stato almeno di quelli di cui 1* an- 
tichità celebrò J’ igegno e la sapienza? Dicesi, 
che Anassagera fosse il primo a riconoscere un* 
intelligenza tra gli antichi. Perchè non è di 
tanti anche tra moderni , che si piccano di 
bello spirito e di sapere ? Mentre tante co- 
se conobbero , sarebbero stati ignoranti in que- 
sta prima e necessaria conoscenza ? 

T. Vi dissi , M. , che 1’ ateismo ordina- 
riamente è il ripiego di chi vuol vivere tran- 
quillamente nella colpa. Costoro non si briga- 
no di ragionamenti, e sono atei più di pratica, 
che di teoria. Quelli che si piccano di sapien- 
za , e non ostante si ostinarono , e si ostinano 
a negare la prima delle verità, è per la ragio- 
ne, che ne adduce l’Apostolo delle Genti. Es- 
si conobbero Iddio , dalle visibili cose alla co- 
noscenza dell’ invisibile di lui natura s’ innal- 
zarono , ne capirono la sapienza , la virtù , il 
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potere , ma perchè invanirono ne' loro pensa- 
menti , il loro intelletto si ottenebrò e diven- 
nero stolti (i)„ Vollero definire Dio con i loro 
sistemi , decidere della di lui natura secondo 
gli orgogliosi loro raffinamenti, e si perderono 
nell errore. Non posson dirsi assolutamente 
atei : ma non aver di Dio idee giuste , e con- 
venienti , asserir cose ripugnanti ai di lui di- 
vini attributi , si è riputato lo stesso che to- 
glierlo, furon quindi aggregati nel numero de- 
gli Atei. 

M. Ma quando Dio era pure asserito , e 
riconosciuto da costoro , meritavano piuttosto 
an qualche compatimento de J loro errori, e non 
la taccia di ateismo. Alla fine concepirono ma- 
le la Divinità, ma non ne negarono 1’ esistenza. 

T. Di Dio , M. , bisogna sentirne come 
conviene. In un essere perfettissimo ciò che si 
ammette d’ incoerente e di ripugnante, è co- 
me negarlo apertamente, e distruggerlo. Quin- 
di coloro che non riconobbero Dio come autor 
supremo delle còse , e dissero perciò il Mondo 
eterno, o la materia almeno esistente dall’ eter- 
nità , modificata ed ordinata nel tempo dalla 
virtù divina , furono aggregati tra gli atei , e 
giustamente, perchè negarono a Dio l'onnipoten- 

( 1 ) Ep. ad Itom. 

Giampaolo Voi . IV , 16 
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ia , questa virtù sublime , incomunicabile. De- 
ve dirsi lo stesso di quelli che confusero la ma- 
teria con Dio , facendone un d^ lui attributo : 
essi gli tolsero la semplicità come spirito , e 
1* immensità , perchè dalla materia limitato. 

Capirono altri la forza di questa contraddi- 
zione, e per ucirne , fecero della Divinità un’ 
anima del Mondo, (i) Secondo essi T universo 
è un gran tutto esistente dall’ eternità. Gli es- 
seri che lo compongono ne sono le parti ; e 
Dio diffuso in esse le anima, le avviva, come 
fa lo spirito nostro del suo corpo. Tutto dunque 
è animato nella natura gli Astri , il Mare , la 
Terra. Le anime particolari degli uomini , e 
degli auimali le asserirono come tante parti- 
celle distaccale , le asserirono emanazioni di 
questa grand’ anima , a cui si riuniscono nella 
dissoluzione de’ rispettivi loro corpi ; e da ciò 
ebbe origine il Politeismo. 

t (i) Di questa opinione furono i Stoici , furono 
gli Egizii , e Pitagora stesso , da’ quali credesi , che 
avesse appreso una tale dottrina; fu l’idea dominan- 
te di quasi tutta 1’ Antichità , riprodotta dalla mo- 
derna filosofia col nome di Ponteismo, cbe in un mo- 
do singolare , ed erudito ha cercato di mettere in vi- 
sta Spinoza, e ’l famoso Pietro Bayle in diversi articoli 
dal suo Dizionario. 
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M. Questo sistema almeno sembrami pivi 
semplice , e parmi anche il più uniforme a 
render ragione del gran movimento che vedc- 
si in tutte le parti della natura , piuttosto che 
attribuirlo alla forza della materia cieca , ed in- 
concludente. 

T. Appaga più questa ipotesi, perchè è più 
uniforme e si accosta più all’ idea che abbiamo 
dell’ anima nostra del nostro corpo, e del modo 
come concertansi nel reciproco influsso. Ma è 
erroneo egualmente che gli altri, perchè Dio in 
esso non è più un essere semplice , ma un com- 
posto di spirito e di corpo, cioè di materia, sog- 
getto ad ogni mutazione che accade nella natura. 
Dio non è più un essere immenso, ma limitato, 
e circoscritto dalla materia che anima. In questo 
sistema Dio identificato con essa non è più nep- 
pure un essere libero, e direttore sovrano delle 
cose, perche il peso, e la forza inerente alla 
materia ne impone a lui stesso , come il cor- 
po domina 1’ anima in tutti i suoi movimenti 
naturali; quindi nacque l’idea di quel fatalismo 
cieco ed immutabile della Filosofia Stoica. Se- 
condo i Filosofi di tale sistema , la provvidenza 
non è altro che lo svolgimento graduato , e suc- 
cessivo di quanto la materia per suo proprio 
peso produce, e con ciò vien distrutta tutta 
la morale ragionata. Le anime riunite dopo la 
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morte de* loro corpi alla grand’ anima dell’uni- 
verso, non hanno più esistenza individuale, quin- 
di incapaci di premii , e di pene. Vedete gli 
assurdi che ne derivano. 

E qual culto poi renderemo ad un Esse- 
re , che benché immenso, è soggetto alle sovra- 
ne leggi del destino ? Leggi ferree e severe , 
che non possono essere cambiate nè dalle buo- 
ne , nè dalle ree azioni degli uomini. Se Dio 
non è libero ne’ suoi decreti della provvidenza, 
è superflua ogni Religione , diviene essa un 
sogno , un’ inganno. 

Non aggregheremo noi questi tali nella clas- 
se degli atei, perchè ammisero una Divinità? 
Ma cos’ è questo Dio , quando non è il padre 
beneficio degli uomini , quando non è sovra- 
namente libero , quando gli si nega una prov- 
videnza , quando si assoggetta alle leggi del 
destino ? Capisco bene , che sieno in qual- 
che modo scusabili a fronte di que’ sciocchi 
derisori di ogni Divinità , i quali , dapoicchè 
non si vedono capaci di conoscere se non ciò 
che è esteso , e finito , non vogliono ammet- 
tere altra sostanza spirituale , ed infinita , e ri- 
fuggono nel sistema de’ materialisti , e degli 
Epicurei. Pur non lasciano di avere il loro tor- 
to i primi che accozzarono nella Divinità tan- 
,te idee incoerenti , ed assurde. 
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M. Noi siamo, T. , istruiti dalla rivela- 
zione dell’ onnipotenza di Dio , della sua som- 
ma bontà nella creazione delle cose; siamo am- 
maestrati della semplicità del suo essere , dei 
suoi divini attributi ; e tutto ci sembra strano, 
se mai non sia secondo F idea della rivelazione. 
Ma senza di essa quel principio, che dal nien- 
te niente si produca , presentavasi incessante- 
mente nell’ animo di ogni ragionatore , eT im- 
pegnava a formare diversi sistemi , che ora 
tacciamo di ateismo. 

T. Ma sarebbe forse la nostra immagina- 
zione il giudice sovrano di questa controversia? 
"Ve^lo dissi altra volta , che concepire una ma- 
teria esistente da se , senza 1’ onnipotente vo- 
lontà di Dio che la produsse , è un parados- 
so ; ma non è un paradosso dire , che ciò che 
non era ha cominciato ad essere di poi per di- 
sposizione di questa onnipotente volontà. Che 
niente si faccia dal niente è una verità. Ma 
non è il niente che produce non colli suoi 
materiali che non esistono ; sì bene da quella 
virtù che non ha confini. Quelli che si davan tuo- 
no di Filosofi dovevano conoscere questo equi- 
voco , e le conseguente assurde che poi ne na- 
scevano. Una ragione più tranquilla, un ragio- 
namento più esatto poteva illuminarli su que- 
sta grande verità fondamento di una vera Re- 

’s 
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ligione , e fondamento al tempo stesso di uua 
v morale sensata , senza gettarsi nel materialismo, 
e nel fatalismo , o riempiere di Dii immagi- 
narli tutta la natura. 

Ciò che poi è da dolerci , è appunto come 
dopo 1* epoca della rivelazione , di questa luce 
divina che venne ad illuminarci sulla natura ed 
attributi da Dio , sulla creazione ed i destini 
immortali dell’ uomo , ancora si riproducano 
gli errori dell’ antica filosofia ; ed i secoli così 
detti illuminati han creduto di distinguersi con 
abbigliare gli antichi errori con ragionamenti 
ricercati / disporli in ordine matematico, e freg- 
giarli in mille guise , per sminuirne V orrore , 
abbagliare, e sedurre. Quindi la folla de’ Dei- 
sti , Panteisti , Materialisti , che ricantarono i 
sogni di Zoroastro, di Leucippo, di Epicuro, 
di Zenone , di Platone stesso , tanto più dete- 
stevoli , quanto ora meno scusabili. Gli antichi 
almeno , dimentichi delle primitive tradizioni , 
e sentendo il convincimento dell’esistenza di 
un Essere Sovrano, lo cercarono nella natura, 
lo cercarono in mezzo alle tenebre , e videro 
pure qualche raggio della sua divina luce. 1 
moderni Filosofi in mezz# al torrente di luce 
vivissime che ci viene dalla Rivelazione , chiù- 
don gli occhi , e si occiecano per vivere tra 
le tenebre. 
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M. Sì dite bene , ed io sempre più mi 
confermo nella massimo di un uomo di spirito , 
che diceva, doversi attribuire l’incredulità ad 
un vizio delle volontà più che dell’ intelletto (i). 

T. Come a dire ? 

f 

M. Che 1* incredulità dipenda da un pro- 
dominio di affetti disordinati che prendon luogo 
sopra delia ragione. 

T. Questo può dirsi la cagione impellente 
del disordine: ma in taluni la ragione serve co- 
me di ancella delle , passioni , quindi si^erge el- 
la stessa a dogmatizzare , e giustificare i suoi 
errori. Udite con quale audacia parla uno di essi. 

» Nò , non ci è Dio : a che spaventarci 
con questo vano fantasma figlio del timore e 
dell’ ignoranza ?... Come fate menzione di 
un essere , che confessate a vostri sguardi in- 
visibile , quale appunto una dipinta tela ad un 
cieco? E perchè uscite fuori della natura a cercare 
ne spazii immaginarli delle cagioni, delle forze, 
degli enti che la natura vi avrebbe in se stes- 
sa mostrati , se aveste preso il pensiere di con- 
sultarla? Tutto è materia , e movimento , e con 
questi elementi tutto si ordina e si compone. 
Così bestemiava un libertino (a). 


(1) Rosseau Epif. a M.® Racin: 

(2) Miraboau Sis-: de la Nat. P. 2. rap. 5 . 
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M. Queste son bestemie di un qualche auda- 
ce Pirronista ; ma son persuasa , che la gene- 
ralità degli empii non parla , e non pensa co- 
si ; essi tremanti , e pieni di rossore van con- 
sultando le prove di quella Religione , che li 
spaventa ; e se per un momento dal libertinag- 
gio si allontanano , confessano , che ne più vio- 
lenti parosismi della follia non erano sema ti- 
mori , e senza rimorsi. 

T. E se sono tra i timori , ed i rimorsi, 
perchè si arrogano il dritto di parlare col tuo- 
no dell’ evidenza , per ergersi in maestri dell* 
empietà ? 

Or una specie di ateismo egualmente fa- 
tale mi sembra l’ indifferenza di altri , e forse 
di una gran parte, che niente curano, di nien- 
te s’ impegnano , e niuna cosa amano di ap- 
prendere nell’ assonnamento fatale in cui vivo- 
no di ogni dovere. Essi sono il vero modello 
di quei scellerati che turan le orecchie , che 
niente vogliono apprendere per vivere nel lez- 
zo , e nella turpitudine. 

M. Oh ! ne conosco parecchi di questi ta- 
li , ed avendone voluto in amicizia rappellare 
uno ne’ passati giorni , ed esortarlo ad essere 
più saggio , mi rispose. « Io , Signora mia , 
non so ehi mi ahbia posto al mondo , non so 
cosa sia questo mondo , nè ciò che io stesso 
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mi sia. Vedo lo spazio immenso dell’ Universo 
che mi rinserra , ed attaccato mi ritrovo ad 
un punto , senza sapere per cjual ragione col- 
locato mi sia qui piuttosto che altrove. Mi ve- 
do circondato da’ corpi immensi che m’ ingoia- 
no , nà so dove mi trasportano. Niuno di quei 
che ci hanno preceduto è ritornato mai per 
istruircene. Quello che so di certo è , che un 
giorno o 1’ altro debbo sparire : ma come 
non so donde mi venni , così non mi brigo 
di sapere dove men vada. Questo pensiere pe- 
rò non mi deve frastornare dal godere di que’ 
beni presenti , che la fortuna mi offre , e la 
mia buona salute permette di godere. Sarebbe 
una stolta transazione lasciare il bene presente 
per l’ incerto dell’ avvenire. Ci sarà una Divi- 
nità, come dicono . ... sia nel suo Empireo. Se 
volessi macerarmi con questo pensiere, io sarei 
in un continuo stato di angustie , di palpiti , 
di dubbiezze , di miserie ». 

T. E che rispondeste a questo sciagurato ? 

M. Lo trascurai come un imbecille in- 
concludente. Feci che il mio disprezzo gli ser- 
visse di risposta , perchè sapeva bene , che sa- 
rebbe stato un discorso perduto qualunque co- 
sa gli avessi detto , mentre era uomo di co- 
stumi molto corrotti. 

T. Non poteva essere altrimenti. Da un 
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cuore corrotto ed incallito nel vizio possono 
venir solo questi sentimenti di scioperatezza. 
Se amassero di essere virtuosi , s’ istruirebbero- 
di ciò die sia conveniente : ben a ragione so- 
no essi chiamati i porci del gregge di Epicu- 
ro , indolenti, infingardi , il Dio de’ quali è il 
solo ventre. 

M . E pure ho letto de’ belli ragionamen- 
ti in taluni Autori , che sono riputati deisti , 
e materialisti ancora , per istabilire i principi» 
della morale , della rettitudine , della virtù. 

T. E quali sarebbero questi ragionamenti 
che mi dite? 

M. Gli Epicurei , per esempio , stabilisco- 
no , è vero , che la voluttà sia il sommo bene 
dell’ uomo: ma per voluttà non intendevano 
certamente quella che deriva dal godimento dc J 
piaceri sensuali ; ma dalla soavità , dalla tran- 
quillità stabile e quieta dell’ animo , la quale 
nasce , ed è stabilita dalla virtù. Quindi no» 
possa dirsi di vivere giocondamente, nel senso di 
detti Filosofi , se prudentemente , e giustamen- 
te non vivasi. A questo modo cangia di aspetto 
la cosa : par che così si stabilisca la vera idea 
della virtù , qualunque sia F opinione che ab- 
biano della Divinità. 

T. Voi vi appagate delle frasi artificiose , 
che dan colore alla verità , ma ingannevole co- 
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hre ; perchè anche che diciamo la voluttà lo- 
ro riposta nella tranquilla , e durevole quiete 
dell' animo stabilita dalla virtù; la misura, e 
la norma di questa virtù , di questa vantata 
prudenza ed onestà ove la prenderemo in un 
sistema , che non conosce se non senso , ma- 
teria, e moto ? Una misura eterna dell’ onesto 
e del retto , alla quale deve 1* uomo stretta- 
mente attenersi , ed essa seguire ad onta dei 
stimoli della cupidigia, degli allettamenti del pia- 
cere , la somministreranno le leggi del moto , 
c della materia ? In un uomo convinto , che 
tutto debba finir colla vita , quale impegno tro- 
verete voi di seguire una virtù vera , che pur 
tanto costa alle passioni del cuore ? Per nor- 
ma di virtù gli Epicurei non possono stabilir 
altro , che 1’ arte di saper godere , e 1’ arte 
di saper sgombrare dalla mente P idea di un 
Dio giusto , dell anima , e dell’ eternità. 

M. Ma 1’ ordine stesso della natura , che 
con tanta costanza si mantiene , e stabilisce la 
felicità degli esseri , non potrebbe istruirci di 
questa norma , e dedurne delle leggi conser- 
vatrici , e benefiche ? 

T. Analizzate , stabilite pure quanto volete 
1’ ordine fisico , e le sue leggi a fissar la nor - 
ma della condotta dell’ uomo ; chi darà poi san- 
zione a questa norma , non essendovi Dio? Chi 
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premierà la virtù , chi punirà il disordine , chi 
sarà il vindice dell’ ingiurie , se tutto finisce 
con noi ? In questo sistema voi non vedete nè 
principii solidi , nè conseguenze ragionevoli. 
Da Dio parte ogni giustizia , ogni verità , e 
senza Dio tutto è impeto , ed azzardo. Questi 
superstiziosi adoratori della natura n’ esaltano 
la potenza, la forza, per timore d’ essere costret- 
ti a riconoscerne l’ Autore ; ma l’ Autore si an- 
nunzia con più eloquenza decloro sofismi. 

M. Si, dite Lene, che mancherebbe ogni 
fondamento ogni guarentigia a queste leggi. 
Ma coni’ è possibile , che uomini pieni di sa- 
pienza ed avvedutezza , che si piccano di 
forza di ragionamento, non videro queste dif- 
ficoltà , non conobbero siffatti errori ? 

T. Un sentimento morale , un testimonio 
che ci rende la coscienza delle proprie azioni 
parlava al lor cuore ; ma 1* orgoglio , la cor- 
ruttela , la ripugnanza di assoggettarsi ad una 
legge santa , e giusta figlia della volontà di 
Dio, che reprime i sensi, e la concupiscenza, 
fece immaginare ad essi altri fonti di giustizia, 
c di rettitudine per gratificare le proprie pas- 
sioni. 

Sentite come ragionano sulla morale i Dei- 
sti , i quali , a ben scorgerli , tornano nel fon- 
do al sentimento de’ materialisti , ma per altri 
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pTÌncipii , e con altre induzioni. Essi ammet- 
tono un Dio , ma un Dio secondo le loro idee, 
foggiato sul loro sistema. Ve ne rapporto un 
saggio tratto da uno di essi , che più degli al- 
tri si picca di forza di ragionamento , e supe- 
ra per orgoglio tutti gli altri. Egli si annunzia 
Tapportatore della bella luce della vera morale; 
ci esorta a rovesciare perciò 1’ altare dell’ erro- 
re, che i fanatici, e con essi intendeva i Mi- 
nistri della Religione , hanno ardito d' innal- 
zare pel loro solo interesse. 

Il piacere , e ’l dolore , dice egli , sono i 
veri motori dell* universo sensibile e morale ; 
e ’l sentimento dell’ amor di se stesso, detto in- 
teresse personale , è la sola base , su cui pian- 
tar si possa il fondamento della vera giustizia, 
di una morale universale , e quindi la misura 
della virtù. La sensibilità fisica dunque , questa 
legge cosmologica della natura , e 1* interesse 
personale dietro questo sistema sono i fonti di 
ogni giustizia: il nome di bene , e di male è stato, 
secondo esso , ideato dagli uomini per espri- 
mere queste sensazioni diverse. Tutto ciò che 
fomenta il piacere è di sua natura buono ; tut- 
to ciò che è conforme all’ interesse personale 
divien retto , giusto , virtuoso. Deve dirsi il 
contrario di lutto ciò che cagiona dolore. 

Ponderate bene queste teorie , e voi ve- 
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drete , che non possono essere comuni , non 
adattarsi , se non ad esseri puramente sensibi- 
li , puramente meccanici , che non sieguono 
altra legge , che quella del senso , e dell’ istin- 
to. Ma nell’ uomo , Madama , vi è un* anima 
ragionevole , dal senso e daj[ meccanismo del 
corpo diversa : questa deve avere il modo suo 
di conoscere , il modo di appetire analogo alla 
sua natura ragionevole ed immortale. Essa è 
la forma propria costituente dell’uomo, dotata 
d’intelletto, e di volontà. L’ intelletto può co- 
noscere l’ ordine immutabile delle cose , cono- 
scere la verità, i rapporti tra quali è costitui- 
to , contro cui non deve innalzarsi mai qua- 
lunque sia il piacere che lo trasporta , qualun- 
que sia il suo privato interesse. E cos’ è questo 
interesse dell’ uomo , se non ciò che è unifor- 
me alla ragione perfezionatrice delle sue facol- 
tà ? La volontà poi non deve dipartirsi da 
quanto l’ intelletto ha conosciuto , ed ha appres- 
so come buono. Prender dunque la sola sen- 
sibilità fisica come molla motrice, e regolatri- 
ce delle umane azioni , per rapportar tutto al 
personale interesse , è metter 1’ uomo al rango 
de’ bruti. 

M. Parmi realmente, che non sia poi co- 
sa tanto strana il dire , che il dolore e ’i pia- 
cere sieno le molle delle umane azioni. Senza 
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dubbio che l’ uomo per essi si determina ad 
agire : nè a cosa veruna ci atteniamo , se il 
nostro ben’ essere non cei persuada. La mo- 
rale finalmente deve essere adattata all* uomo , 
aver 1’ uomo per base. Io non vedo doye pos- 
sa stare qui 1’ errore. 

T. Capisco ancor io , che il dolore , e ’l 
piacere sieno le voci della natura eccitatrici 
delle umane azioni. Ma ci fermeremo noi ad 
esse come a leggi sovrane ? Ecco 1* errore. 
Il bene , e *1 male morale debbono aversi in 
mira, Madama; quindi non ogni piacere deve 
seguirsi, nè schivarsi ogni dolore, se non quan- 
do sien consentanei a procurarci il vero bene, 
a fuggire iJ male : nè sono poi essi necessaria- 
mente , ed unicamente dipendenti dalle sole 
sensazioni. Un piacere , che mi corrompe , un 
piacere che può esser fecondo col tempo di di- 
disastri , non può mettersi nel numero de* be- 
ni , perchè non tende a conservarci, ed a per- 
fezionarci, che è 1’ oggetto della legge. Come 
un dolore , che reprime la vivacità delle pas- 
sioni e ci garantisce da’ disastri , e da pene 
future , non è certo un male. 

Dippiù , r interesse personale è sì bene il 
centro ove rapportami tutte le umane opera- 
zioni ; ma questo interesse non deve prendersi 
isolatamente : bisogna che siegua i rapporti tra 
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quali l’ uomo è stabili to- Io soppianterò un al- 
tro , perchè torna conto al mio interesse ? lo 
spoglierò 1’ amico , Y estraneo , opprimerò l’ in- 
nocente , perchè vi trovo il mio conto ? 

Questa morale de' libertini non è certa-, 
mente , Madama , quella della retta ragione , 
ne quella neppure del vero interesse personale, 
perchè una riazione funesta lo contrasterebbe 
costantemente. Dite , che la morale debba es- 
sere fondata sulla natura dell’ uomo ? Vi con- 
vengo : ma sulla natura quale Dio la fece, ra- 
gionevole , intera , non nel modo che la con- 
cupiscienza 1* ha deturpata , e corrotta. 

Se noi consideriamo la natura dell’ uomo 
qual soggetto della morale , conosceremo , che 
sia essa 1’ opera di un Essere Supremo , cui 
dobbiamo ubbidienza , fedeltà , ed amore ; ecco 
un dritto divino che 1’ uomo rispettar deve : 
nè qualunque piacere , o dolore , nè qualunque 
privato interesse può esser mai in conflitto con 
questi sacri doveri , per li quali dobbiam sa- 
grificarc qualunque piacere , qualunque inte- 
resse , e noi stessi. 

Ed oltre al dritto divino , la giustizia com- 
prende anche il dritto personale , e sociale. Il 
dritto personale , che c’ impone di conservarci 
illesi , di perfezionarci sempre più , come può 
essere misurato, come diretto dalla sola sen- 
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sibiliti fisica , che seguita ne’ suoi appetiti , 
nélle sue mosse, ci spingerebbe tuttora al cor- 
rompimento , e ci allontanerebbe da ogni per- 
fezione ? La parte migliore dell’uomo, la men- 
te resta offuscata , e depressa dall' uso de’ pia- 
ceri , ebe finalmente degenerano in abuso , pd 
oltrepassano gli ordini della natura , e della 
ragione. Non è quindi la sola sensibilità fisica 
la misura della giustizia , ma è quella giustizia 
ingenita , che nella mente risiede , quella che 
ha per norma il vero bene , il perfezionamento 
delL’ uomo : la legge, che Dio ci ha dato , es- 
sa moderar deve, e diriggere la sensibilità fisi- 
ca , perché sia 1’ uomo consentaneo a se stesso. 

Più , quest’ uomo ordinato dalla natura , e 
dalle divine disposizioni alla società de' suoi 
simili , deve serbar con essi que’ rapporti , e 
quelle obbligazioni , senza de’ quali la società 
non potrebbe sussistere. Or sarebbe in un con- 
flitto perpetuo , se il solo personale interesse 
si prendesse per misura della giustizia sociale. 
Qual vigore avrebbero i patti, e le convenzioni in 
chi è persuaso di riuscirgli vantaggiosa la violen- 
za? Non vi è giustizia , se non sia fondata sulla 
natura quindi su i dritti degli esseri, se non sia 
in accordo coi rapporti di essi, se non sia con- 
sentanea a quell’ ordine eterno , che la volon- 
tà suprema di un dispositore universale ha sta- 
Gumfaolo Voi . ir . 17 
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Lilito. Si dirà dagli autori di questo Codice 
della sensibilità , che 1* utilità reciproca ne ha 
fissate le leggi ? Ma io rispondo , che quello , 
che per utilità una volta si stabilisce , per al- 
tra utilità ben presto si distrugge : e questa 
utilità può essere definita a piacimento (i). 

M. La verità di questo ragionamento è 
luminosa , convincente ;.nè sò cosa in contra- 
rio si potrebbe addurre. 

T. Non discotdan molto da questa idea 
quelli che si sono impegnati a stabilire , e ri- 
petere il dritto dalla forza. Gli uomini dicon 
essi , nascono col dritto ingenito di vivere. La 
natura sovrana dispositrice delle cose ha dota- 
to ciascuno de’ mezzi , cioè di forza convenien- 
te a procurarsi una felice esistenza : il dettato 
dunque della natura è , che se ne prevalga. 
Prevalendosene , chi più ne ha , più ne spie- 
ga ; e da qui nasce , che il più forte ha il drit- 
to datogli dalla natura di assoggettare il più 
debole. Con una induzione graduale risalgono 
fino a Dio stesso ; e dicono , che il dritto di 
Dio sull’ Universo sia in forza della sua onni- 
potenza. 

M. Se la forza deve essere la misusa del 


(i) Questo è r argomento che con tanta forza 
maneggia Cicerone nel suo trattato delle Leggi. 
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dritto , allora svaniscono le idee del bene c del 
male , del giusto e dell’ ingiusto , dell’ onesto 
e del turpe , la forza è una potenza cieca , so- 
verchiante ; quale sarebbe il dritto che la fa- 
rebbe valere ? 

T. 11 dritto naturale , dicon essi. 

M . E che intendono per dritto naturale? 

T. Le regole della natura di ciascun in- 
dividuo , per cui è determinato ad esistere , 
ad agire di una particolare maniera ; quelle 
per cui ciascuno in particolare ha un sommo 
dritto sopra tutto ciò , su cui il potere , e la 
sue forze si estendono. 

M. Ma se siamo obbligati a moderare la 
nostra sensibilità fisica per metterci in accor- 
do con li dritti altrui , secondo mi avete det- 
to ; siamo obbligati a moderare tanto più la 
forza a quest’ oggetto. 

T. Benissimo : vedete come colle stesse 
ragioni voi confutate questo strano principio 
della morale Obesiana , strano nel suo pensa- 
mento , empio nella sua esecuzione. 

Vi ha sì una morale , Madama ? una re- 
gola dei costumi, e delle azioni umane. L’ uomo 
dotato d’ intelligenza , e libero, capace di agire 
per un fine, non è fatto per diriggersi col solo 
impulso del temperamento , della sensibilità , 
«Iella forza , e del solo suo interesse personale. 
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Citi volle produrre Questi sistemi non ebbe ili 
animo , che di scusare i proprii eccessi , i prò* 
prii errori « od aprire 1* adito all empietà. Id- 
dio qi ha dato una ragione per illuminarci so- 
pra i nostri veri interessi , sopra quelli de’ no- 
stri simili , per metterli in accordo ; e sopra 
ciò che dobbiamo a lui supremo autore della 
nostra esistenza. Egli ci ha dato un sentimen- 
to morale , cioè un testimonio che ci rende la 
coscienza delle proprie azioni , quale conoscia- 
mo da’ rimorsi che cagiona la colpa , dalla pie- 
tà che ci fa compatire i mali altrui , dall’ am- 
mirazione che ci cagiona un’ azione virtuosa. 
Ci ha dato questa specie d’ istinto morale , eh’ è 
la stessa divina voce , la quale ci parla al cuo- 
re , e ci manifesta le proprie obbligazioni. 

M. A questo modo col lume naturale , 
coll’ aiuto del sentimento interiore , par che 
T uomo avesse potuto formarsi un codice di 
morale pura , e completa. 

T. L’ avrebbe potuto , teoreticamente par- 
lando ; ma consultandone 1’ esito , vediamo , 
che dalla creazione a noi non vi è stato chi 
vi fos^e riuscito , niuna nazione ha avuto mai 
questo codice essenziale. Le leggi naturali im- 
presse nel cuor deir uomo furon vagamente in- 
terpetrate , e si vollero mettere in accordo col- 
le passioni di vario genere. In questo infelice 
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naufragio noi vediamo quegli stessi , Che han- 
no avuto la riputazione di sapienti ; da ciò con- 
siderate del resto degli uomini. Se si consul- 
tano i Saggi della Grecia , che si sono pu- 
■ 3 te tanto sopra gli altri innalzati , troviamo, che 
i Scettici , i Pirronisti , gli Accademici soste- 
nevano P indifferenza di tutte le cose ; sostene- 
vano l’incertezza della morale, come quella di 
tutte le altre scienze. Gli Epicurei confonde- 
vano il giusto eolP utile , nè prescrivevano al- 
tre' regole , che quelle ohe venivano dalla de-* 
cenza , e dalle leggi civili* I Cirenaici dispa- 
iavano anche questa deeenza^ed innalzavano’ 
1’ impudenza in virtù. 

Dio perciò misericordioso nelle sue misu- 
re ci ha voluto illuminare colla rivelazione. 
Egli ridusse tutta la morale a due massime , 
quella di amare Dio sopra tutte le cose , e ’l 
prossimo come noi stessi : nè contento di que- 
sti due precetti generali , per le particolarità*, 
in cui è entrato ne* Libri Santi , non vi è vir- 
tù che non abbia raccomandata, non vizio di cui 
non abbia mostrato le funeste conseguenze, niun. 
dovere che non abbia inculcato. E per toglie- 
re il male dalla radice , ei ha proibito anche 
i pensieri rei , ed i sregolati desidevii del cuo- 
re : essi sono la fonte , da cui fluiscono i di- 
sordini di ogni genere. 

; • 
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Nel dare questi precetti Gesù Cristo fon- 
da la sua morale sulla base più solida e vera , 
cioè sulla volontà di Dio legislatore supremo 
dell’ universo , per cui chiama i suoi comanda- 
menti la volontà di suo Padre. Senza di que- 
sto fondamento la legge non sarebbe che una 
speculazione , ma senza autorità , senza sanzio- 
ne, che non imporrebbe all’ uomo alcuna obbli- 
gazione positiva. 

M. Dite bene per parte della sanzione : ina 
mi avete detto altra volta , che la morale era 
fondata sulla natura dell’ uomo . Or come la 
deducete dalla pura e pretta volontà di Dio ? 
La natura dell’ uomo può essere conosciuta da 
no» per i suoi rapporti ; come poi c* innalzere- 
mo a conoscere Ja volontà di un Ente tanto 
superiore al corto nostro intendimento ? 

T. Ma non è Dio 1’ autore della natura , 
non 1* è dell’ uomo ? La conoscenza delle leg- 
gi che ci vengono dall’ esame della natura del- 
1' ucmo , de’ suoi rapporti , ci fa conoscere la 
volontà di Dio. Egli ci ha dato una ragion^ , 
un sentimento morale , una coscienza , che ài 
fan sentire in noi stessi: seguendone i dettati , 
diciamo seguire allora la volontà di Dio. Gesù 
Cristo pei vero interpetre di questa volontà , 
aggiunse alle sue lezioni sublimi la forza del- 
1' esempio ; ciò eòe non fece alcun legislatore, 
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alcun filosofo , i quali se furono famosi specu- 
latori di massime , davano per 1* ordinario pes- 
simi esempli di condotta. Aggiunse egli pura 
le promesse di una vita felice , di una beata 
immortalità , i soccorsi della sua grazia per 
1* osservanza de’ precetti , ciò che gli altri non 
poteron fare , e si limitarono a sole ricompen- 
se terrene. 

M. Certamente è un gran bene per 1’ uma- 
nità , un grande favore del Cielo il soccorso 
di una morale rivelata. Solo è da compiange- 
re , Teofilo , come , non ostante la perfezione 
della morale Cristiana , i costumi de 1 popoli so- 
no oggi quasi che in nulla discordi da quelli 
del Gentilesimo. 

T. Nò, vi è gran differenza tra i costumi 
de' Popoli Cristiani quali essi si sieno , e quel- 
li del Gentilesimo presso del quale vi era po- 
chissimo rispetto per la Divinità , perchè poco 
conosciuta, e quasi che niuno per l'umanità. 
L’ osserviamo dai barbaro governo che faceva- 
no de’ schiavi, de’ proprii figli esposti, ven- 
duti impunemente. Lo vediamo nelle disposi- 
zioni crudeli autorizzate dalle leg gi contro gl* in- 
felici. oppressi da’ debiti : lo conosciamo dai 
libertinaggio , dalla ubriachezza portata in trioni 
fo , e quasi divinizzati sull’ esempio de’ Numi. 
Le Nazioni Cri stiane son oggi depravate , noi 
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niego , ed alle e polenti cagioni sulla dcmora-' 
lizzazione di esse iniluiscono. L’ ozio diffuso qua^ 
si in tutte le classi , specialmente nelle gran- 
di Città , padre fecondo d’ ogni vizio ; il po- 
co zelo di chi dovrebbe promuovere l’ istruzio- 
ne cristiana ; il lusso corrompitore a sostenere 
il quale si volge la mala fede , l’ inganno , il 
tradimento , la perfidia : l’ incredulità che si va 
spargendo per 1* opera di tanti filosofanti liber- 
tini mai satolli di parlare , e di scrivere , di 
motteggiare sulle pratiche del Cristianesimo, 
lian sfigurata la religione di Gesù Cristo , è ve- 
ro ; ma mai al segno di mettersi al confronto, 
della corruttela del Paganesimo. 

M. Non vi saranno le scelleragini del Pa- 
ganesimo , ne convengo ; ma è pur vero che 
della moltitudine de’ Cristiani una gran parte 
vive nella scioperatezza da non meritare d’ es- 
ser fregiati di quest* augusto nome: non mancali 
•di quelli che si studiano di coprire le loro pas- 
sioni col manto della Religione ; altri in vece 
di coltivare la Religione ne’ sentimenti della 
verità , nell’ esercizio della carità , non si li- 
mitano che a delle pratiche esteriori spesso an- 
che assurde ; e quelli stessi che si chiamano 
nomini di spirito , talora non sono che dte* 
fantastici , i quali portano a tale durezza i pre- 
cetti della Religione, che la rendon dura in- 
praticabile. 
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T. Oh! Madama, e perchè confondere la 
morale di Gesù Cristo con tante pratiche su- 
perstiziose , che r ignoranza e l’ interesse han 
potuto mischiarvi ? Confonderete l’ opera della 
sapienza di Dio colla debolezza degli uomini : 
confonderete ciò eh’ è divino con ciò eh 1 è 
terreno ? 

E per altra parte, perchè meschiare le stra- 
nezze de’ Casisti colla saggezza del Vangelo? 
Confesso che vi furon taluni , i quali per sin- 
golarità di carattere , o per mancanza di pre- 
cisione di spirito portarono le massime ingenue 
della morale evangelica ad un eccesso di severità 
da render odioso quel giogo che Gesù Cristo 
disse d’ esser dolce e soave. Ma poiché queste 
tali quistioni sono di maggior importanza di 
quello che generalmente si crede , io mi pro- 
pongo di farne il soggetto di un’ altra confe- 
renza nella seguente serata. Addio dunque mia 
rispettabile amica. In tale appuntamento resto 
dandovi la felice notte. 

M. Addio : io attendo con piacere i vo- 
stri favori. 
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SERATA DECIMASESTA. 

twuw \mw%f 


De’ disordini nella religione prodotti dal gun- 

SEN1SM0 , DAL QUIETISMO , DALLA SUPERSTIZIONE. 

DEL CULTO ESTERIORE , CHE LA RELIGIONE CRI- 
STIANA CI PRESCRIVE.. 

Teofilo , e Madama . 

M. S cusate , Teofilo , se mi avete attésa pii 
dell’ ordinario. Al momento mi sono disobbli- 
gata dalla conversazione del Parroco del vici- 
no Villaggio. Eran lant’ anni , che non aveva 
il bene di rivedere quest’ ottimo amico : i do- 
veri di civiltà non mi han permesso di conge- 
darlo prima , e 1’ ora si è avanzata. 

T. Voi giungete sempre opportuna. Di- 
temi , vi ha fatto il Parroco buona compagnia? 

M. Buonissima. 

T. Ne godo. Ho inteso parlarne sempre 
con lode , e che sia un ecclesiastico molto at- 
taccato ai suoi doveri* 

M. Pur troppo : egli è 1' esemplare delle 
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modestia , della carità , dello zelo. È irrepren- 
sibile in riguardo al costume; anzi in ciò par- 
mi un pò troppo , per cui spesso lo motteggia- 
no col nome di Giansenista. 

T. E che intendete per Giansenista ? 

M. Un uomo di una rigidità in malerià 
di morale , che non piega mai , che non tran- 
sigge mai per qualunque occasione. 

T. Con Dio , Madama , con i suoi santi 
comandamenti non si transigge. Qual transazio- 
ne \i volete portare ? Iddio è santissimo. La 
sua legge è una norma inflessibile , che se pie- 
gasse per un sol momento , non sarebbe piu 
legge, non sarebbe più la. volontà di un. Ente 
Supremo, immutabile. 

M. Ma portarla fino allo' scrupolo più mi- 
nuto in ogni occasione, parmi che sia un esig- 
ger troppo. Finalmente la legge è data all 1 uo- 
mo pieno di deboi ezze , e d’ infermità , e non 
è data agli Angioli. Un eccessivo rigore sco- 
ragisce , disgusta dal servizio di Dio ; e lo 
senapata in ogui cosa indica piuttosto debolez- 
za* di spirito , e pusillanimità , che paralizza 
F uomo anche nella -via del bene. 

M. U esattezza non è mai uno scrupolo ; 
chi non agisce per sentimenti di sincera carità, 
crede scrupolo ciò che è spesso un’ obbligazio- 
ne formale t un dovere. Non confondete, Ma- 
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gli di spirito, sono delle ansietà di un’ anima 
clie crede di offendere Dio in ogni cosa , che 
non è mai perfettamente soddisfatta de’ suoi 
doveri : - questi scrupoli vanno disprezzati , per- 
chè Dio ci ha posti nel mondo per salvarci , 
non per tormentarci ; le sue vie sono piene 
di amabilità , di consolazione, che convien cor- 
rerle con ilarità* Ma 1’ esattezza , 1* impegno 
di perfezionarsi sempre più nel cammino delia 
virtù , la fuga delle occasioni che potessero ave- 
re il menomo pericolo , male a proposito ven- 
gon caratterizzate col nome di scrupoli. 

M. E perchè poi gli uomini di questa esat- 
tezza sono discreditati col nome di giansenisti , 
perchè sono -male appresi? 

T. Non è per 1’ esattezza della morale , 
«he sono male appresi , ma per le idee che por- 
tano troppo esagerate , per non dirle erronee, 
sulla grazia , sul libero arbitrio , sul merito stes- 
so delle buone opere : essi non hanno sentimen- 
ti -uniformi a quelli della Chiesa Cattolica. 

M. E quali esaggerazioni portan essi sul- 
la grazia , sul libero arbitrio , sulle buone ope- 
re che dite ? Mi fa pena , che uomini di tan- 
ta esattezza abbian poi ad allontanarsi dal pen- 
samento della Chiesa Cattolica. 

T. Tutto il sistema teologico di Gianse- 
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nìo si riduce a questo punto principale , cioè , 
che per 1’ uomo viatore , nato col disordine 
della concupiscienza , il solo piacere sia quel- 
lo , che muove il suo cuore al bene , come lo 
muove al male ; il quale piacere è inevitabile 
che venga , ed invincibile allorché sia venuto. 
Or se questo piacere viene dalla natura corrot- 
ta , e dalle mosse della concupiscienza , V uo- 
mo inevitabilmente opera il male ; se è susci- 
tato dalla grazia di Dio da quella spirituale 
dilettazione che 1’ accompagna , assolutamente 
opera il bene ; per cui conchiuse , che nello 
stato della natura caduta , non si resiste mai 
alla grazia interiore ; ecco 1* errore. Paragon a 
le due dilettazioni carnale , e spirituale a due 
bacini in una bilancia , che sieno in perfetto 
equilibrio , tal che uno non può ascendere , se 
1’ altro non discenda , e discenderà sempre quel- 
lo ove uno de’ due piaceri abbonda. 

M. Ed in ultima analisi parmi, che la cosa 
sia realmente cosi ; perchè 1’ uomo non si de- 
cide , se non per de’ motivi che lo muovono, 
ed inclina sempre ove il piacere abbonda . 
Do?’ è qui P errore ? 

T. Direste bene, se della volontà dell’uo- 
mo potesse correre il paragone de’ due bacini 
in una bilancia , i quali si agitano meccanica- 
mente ; ma non è cosi t L’ uomo non opera 
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meccanicamente. Non metterete dunque niente 
a calcolo il libero di lui arbitrio , la facoltà di 
ragionare, di esaminare, di decidersi ? L’ uo- 
mo colla sua libertà , colla sua volontà può re* 
sistere alla mosse del piacere qualunque egli 
sia , perchè l' appetito gli è subordinato ; come 
può resistere agl' inviti , ed agli allettamenti 
della grazia, altrimenti non avrebbe alcun me- 
rito per le buone opere , sarebbe un istrumen- 
to puramente passivo della concupiscienza , o 
della grazia. 

M. E non vide Giansenio queste difficol- 
tà ? Non vide , che senza 1’ esercizio del libro 
arbitrio , le azioni non sono imputabili ? Co- 
me potè dire , che non si resista alla grazia t 
che non si resista alle mosse della concupiscenza? 

T. Lo vide ; ma pieno dell' idea del suo 
sistema , credè sciogliersi da ogni difficoltà con 
una distinzione ; cioè , che nello stato della 
natura caduta , per meritare , o demeritare 
non sia mestieri di una libertà immune da 
qualunque necessità ; ma che basti quella 
che sia esente da coazione , o da violenza 
esteriore , quasi che nell’ animo potessero giun- 
gervi le coazioni esteriori, o le violenze. 

M. Miserabili distinzioni , e ripieghi. 

T. Miserabilissimi senza dubbio. Vedete 
bene , come questo sistema non sia ne Qloso- 
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fico , nè consolante , e forma deli* uomo una 
macchina, un fantoccio, e di Dio un despota. E 
pure non si è veduto errore , che sia stato so- 
stenuto , e riprodotto con tanto impegno , e 
difeso con tant’ acutezza , e pertinacia quanto 
questo. Uomini dottissimi , e costumatissimi , 
dopo circa venti censure della Chiesa , ancora 
par che trovino il modo di scusarlo , e soste-i 
nerlo. 

M. Questo è un fenomeno veramente nuo- 
vo , e strano ; perchè , se altre volte si sono di- 
fesi degli errori , o sono stati sbagli di uomi- 
ni grossolani , ed ignoranti ; o malizia di co- 
loro , che per gratificare i loro sensi , han da- 
ta falsa interpetrazione alle dottrine della Chie- 
sa. Or mentre s’ impegnano i Giansenisti di es- 
sere mortificati , e penitenti , lontani da qua- 
lunque piacere , si mostrano pertinaci a soste- 
nere errori speculativi senza verun rispetto all* 
autorità della Chiesa: mi pare questo veramen- 
te una stoltezza. 

T. Questo avvenimento ci avverte di do- 
ver esser saggi, e prudenti anche nella via del 
bene , e coltivare il sapere con una specie di 
sobrietà. E dov' è più nel sistema di Giansenio 
la confidenza in Dio , e nelle sue misericordie, 
quando l’ uomo , prevenuto dal piacere della 
concupiscenza , deve infallibilmente piegarsi al 
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male? E do/ è più f eroismo della virtù , se 
l’uomo , prevenuto dalla grazia , deve infalli- 
bilmente operare il bene ? 

M. Comprendo tutto 1’ errore di questo 
sistema. Esso non è lontano dal fatalismo , su- 
bito che 1’ uomo non h se non uno strumento 
passivo delle mozioni della grazia, o della con- 
cupiscenza. Solo non comprendo , Teofilo , co- 
me mai con tali sentimenti i seguaci di Giau- 
senio si possan mortificar tanto, ed impegnar- 
si alla più scrupolosa esattezza ; quando che 
, questa dottrina porterebbe piuttosto ad esser 
tranquilli , aspettando tutto dalla grazia del 
Cielo per operare il bene. 

T. Niente più facile a concepirsi. Ponen- 
do i Giansenisti 1’ uomo nell’ alternativa o di 
cedere alle dilettazioni della grazia, o piegarsi 
al piacere della concupiscenza, fuggono scrupolo- 
samente qualunque cosa potesse accender questa * 
qualunque cosa potesse fomentarla. Si mortifi- 
cano , si tormentano per infrenare 1’ appetito , 
per domare un corpo , che riguardano come 
la sede della concupiscenza. S’ impegnano di 
estinguere qualunque fomite sensuale, e repu- 
tano peccaminosa ogni azione talora anche in- 
nocente , che potesse dar sospetto di fomentar- 
la : quindi la fuggono. Il pensiere per se stes- 
so è lodevole , ma deve restringersi ne’ limiti 
Giampaolo Voi. IV . i8 
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della ragionevolezza, e riconoscere nel libero ar- 
bitrio dell’ uomo quell’ esercizio che Dio stesso gli 
ha concesso , senza in tanto alterare la dottrina 
della grazia , riponendo in Dio tutta la no sira 
fiducia. 

M. Dite benissimo. 

T • Or’ a questa dottrina austera di prin- 
cipii , e di costumi ne seguì una più lieta , e 
più transigente, diciam così, ma fatale egual- 
mente alla pietà , ed alla Religione , la quale 
volle tra le caste delizie dell’ amor di Dio ab- 
bandonarsi tranquillamente alle gratificazioni 
dell’ appetito , senza angustie , senza rimorsi , 
per cui furon delti i di lei seguaci Quietisti. 

M. E come avrebbero potuto queste op- 
poste cose combinarsi , amor di Dio , e grati- 
ficazioni sensuali dell’ appetito ? 

T. Ecco come illudevano se stessi. Si av- 
visarono , che la perfezione cristiana sia ripo- 
sta nella tranquillità dell’ anima , la quale ine- 
briata del puro e casto amore di Dio , s* in- 
nalza sopra tutte le bassezze terrene ; e di Dio 
si pasce , di Dio gode , in Dio si nutrice , e 
si delizia. 

M. Questo mi par ragionevole , dire che 
1* anima unita a Dio per sentimenti di un amor 
sincero viva in uno stato di tranquillità , e si 
elevi sopra tutte le bassezze della vita . 
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2\ È lodevole il pensiere, ma queste mas» 
■sirtie così giuste in apparenza, maneggiate poi 
dà fervide fantasie , abbortirono in errori , e 
sregolatezze. Contenti gli autori di esse,o lu- 
singandosi de’ essere uniti a Dio con questo 
vincolo interno di amore, di niente più si cab- 
ravano, si abbandonavano a tutto il pendio dei 
sensi , a tutte le gratificazioni di esso. Ebbero 
come indifferente qualunque sensualità ; creden- 
do , che un* anima unita a Dio non potesse 
esser contaminata dalle sezzure del corpo , per- 
chè vi si prestava come uno strumento passivo» 
Non curavan più allora tutte le pratiche este- 
riori della Religione , non preghiere , non sa- 
grameli , non mortificazioni , come quelle di 
cui non avesse bisogno un’ anima congiunta 
con la Divinità. 

M. Ma questa era una illusione , non un 
congiungimento con Dio. 

T. Illusione senza dubbio di un Prete 
Spagnuolo per nome Molinos , che visse net 
precedente Secolo (i). 

M. Credo , che non abbia avuto seguaci 
per queste visioni. 

(i) 11 sistema di questo Autore detto Molinos israo, 
Condannato da Innocenzo XI nel 1687 è differente del 
Molin ismo sistema di Teologia sopra la grazia , e la 
predestinazione , prodotto dal Gesuita Lodovico Mo- 
lino Autore della Scienza Media. 
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T. Oh ! M. , * sistemi che sentono di 
qualche stranezza trovano da per ogni dove de’ 
fautori fantastici. Anzi il Quietismo ha avuto 
degl’ illustri partigiani , benché non tutti si 
sporcassero poi delle bassezze de Molinositi. 

Nè credete poi , che questi errori fossero 
di così recente data nella Chiesa. Fin dal IV 
Secolo vi furono de’ Mistici , i quali spaccia- 
vano , che bisognava annihilare se stesso per 
unirsi a Dio : che 1’ occupazione del Cristiano 
dovesse essere la contemplazione , ma in uno 
stato passivo , tutto aspettando da Dìo , secon- 
do ciò che voglia ispirarci ; e riguardare come 
indifferente quanto in questo stato possa ac- 
cadere per parte del senso. Questi stessi errori 
furono ripetuti dai Beguardi del XIII Secolo. 
Si avvisarono essi che la pratica delle virtù , 
della Religione sia per le sole anime mancanti 
di perfezione . Quelle che s’ innalzano per mez- 
zo dell’ amor di Dio , son dispensate da ogni 
pratica religiosa , ed i loro sensi sono cosi su- 
bordinati alla ragione , che possono Uberamen- 
te accordare ad essi ciò che desiderano senza 
contaminarsi. 

M. Che strani congiungimenti ! E come 
si può unire amor di Dio e libertà de sensi , 
carità e corruzione ? Come può stare la perfe- 
zione della contemplazione di Dio senza gli at- 
ti di adorazione , di speranza , di fede , che 
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Dio stesso ci comanda di fare ? Dio ci lia crea- 
ti per praticare il bene , non per contemplarlo 
solamente. Ripose la nos tra salvezza nell’ eser- 
cizio delle opere buone, non nell’inazione, e 
nell' inerzia. Uno stato puramente passivo k 
quello dell’ imbecille , del debole. 

T. Dite benissimo , M. Quando questi 
falsi Teologi dicono , che nello stato di con- 
templazione i movimenti delle ree passioni , 
che si destano nella parte sensitiva , non occor- 
ra combatterti , avendoli per movimenti natu- 
rali , aprono la porta ai piu pericolosi src-gola- 
menti. Cristo ci diede f esempio di combattere 
le tentazioni , e le combattè efficacemente , non 
ostante 1’ alto grado di contemplazione, e di 
amore in cui era l’ anima sua con Dio. Sprez- 
ziamo quindi questi miserabili visionarii , questi 
Quietisti libertini : essi non devono confondersi 
con quelli, che ebbero delle idee alquanto esaltate 
sull’ amore che deve portarsi a Dio , ma l’ eb- 
bero di buona fede; l’ebbero, ma senza segui- 
re gli assurdi de’ Molinosisti. 

M. E di quale amore' volete parlarmi voi/* 
T. Di quello che fece tanto rumore in 
Francia nel principio del passato Secolo per 
le controversie tra due luminari di dottrina , 
e di costume , i quali faran sempre l’ onore dél- 
T Episcopato, e delle Lettere', Fenelon , e Bos- 
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suet : delle controversie de* quali è di bene , 
che voi ne siate istruita perchè possono ad 
un tempo illuminarvi, e formare la vera idea 
dell' amore che dobbiamo a Dio. 

Una celebre Dama rispettabile per pietà , 
e per costume ebbe delle idee singolari sull* 
amore puro verso Dio. Queste idee furono in 
qualche modo gustate dal Fenelon , rapportate in 
una sua Operetta intitolata Massime de' Santi 
circa la vita spirituale e contemplativa. La que- 
stione si riduceva a conoscere , se possa darsi 
un amor puro sincero verso Dio , disinteres- 
sato in modo che Fuomo non abbia alcun ri- 
flesso a se stesso : che meditando Y anima 
sulle perfezioni infinite di Dio , possa ad esso 
congiungersi , inebriarsi del suo amore , sen- 
za riguardi alle qualità di benefattore , e rimu- 
neratore. Un amore in fine che escluda ogni al- 
tro bene ogni altra idea, fuorché il piacere di ama- 
re un essere come fonte di ogni perfezione. 

Si oppose il Bossuet a questo sentimento, e 
credè che un amore di simil fatta non fosse che 
una illusione ; che applicando il sublime della 
carità a distaccarsi da ogni speranza, si rende- 
va indipendente. 11 nome di questi grandi uo- 
mini divise la Francia in partiti ; vi prese in- 
teresse anche la Corte , e fu portata la que- 
stione in Roma , che dopo maturo esame t*Q- 
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vò nelle Massime de' Santi di Fenelon talu- 
ne proposizioni ardite , temerarie , perniciose 
nella pratica, e le condannò, senza vedervi però 
espressioni che sapessero di eresia. Da questa 
umiliazione la bell’ anima di Fenelon ne tras- 
se un trionfo , quale si attendeva da un uomo 
veramente cristiano , sottomettendosi alle dt~ 
cisioni della Chiesa ; e questa sommissione sin- 
golare Io rese immortale nella memoria de’ po- 
steri. 

M. Panni veramente; T. , che queste con- 
troversie non meritassero di eccitare tanto rumo- 
re ; non sono che questioni astratte , le quali non 
hanno conseguenza alcuna nella pietà. Se vole- 
te , che vi dica il mio sentimento , credo , 
che un’ anima, la quale medita sulle perfezioni' 
di Dio, possa amarle senza verun riflesso pro- 
prio ; possa per uu momento unirsi a lui nell’ 
estasi della carila, senza pensare alle di lui qua- 
lità di rimuneratore di quest’ atto di carità . In 
fatti in che si distingue poi l’ amor perfetto 
dall’amore imperfetto, non è forse per la qua- 
lità de’ motivi ? Il primo , secondo ho appreso, 
è riposto nell’ amare Iddio precisamente per se 
stesso , per le sue perfezioni infinite ; 1’ altro 
come rimuneratore di ogni opera buona. Que- 
sto credo , che fosse il sentimento di Fenelon . 

T. Io non sò contradirvi su di ciò. E* 
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possibile , che un anima la quale medita sulle 
perfezioni di Dio possa per un momento innalzi 
ad apprezzarle , ad amarle senza verun riflesso 
a se stesso. Ma quest’ astrazione non può luo- 
go tempo sussistere , non può essere lo stato 
abituale dell’anima ; deve tea le perfezioni con- 
templare anche la bontà di Dio , e quindi 
il bene che all’ uomo ne deriva. Non si può 
portare il disinteresse fino a non riguardar piu 
la propria salvezza. Questo cred’ io che sia il 
sentimento condannato in questa opinione. 

Amiamo Dio , M. , ed amiamolo , perchè 
è il solo oggetto capace di appagare i senti- 
menti dell’ animo nostro , i giusti desiderii del 
nostro cuore , e fuggiamo i due estremi , che 
sogliono mischiarsi in questo amore. Se noi 
amiam Dio sol perchè è buono , sol perchè pos- 
sa felicitarci , allora Iddio occuparehbe il secon- 
do luogo nella nostra affezione ; il nostro in- 
teresse , il nostro bene occuparebbe il primo. 
Quest’ amore mercenario è simile a quello de* 
falsi amici , che si allontanano dall* amicizia 
subito che cessa di esser utile. Amarlo poi co- 
sì speculativamente , rinunziando ad ogni mo- 
tivo d’interesse, parmi che abbia piu dell'il- 
lusione , che della realtà. Se si ama Iddio per 
le sue perfezioni , la prima tra esse viene la 
bontà , la quale ci mette in rapporto immedia-» 
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fco’con lui ; e Y uomo non può spogliarsi del su» 
proprio interesse a segno di dimenticarsi del 
desiderio di esser felice. Vi ripeto , amiamo 
Dio , ed amiamolo nel senso del precetto clic 
egli stesso ci ha dato nel Deutoronomio — Ame- 
rei il Signore Dio tuo con tutta V anima , e con 
tutte le forze — Per conoscere poi se questo 
precetto sia da noi sinceramente adempito , at- 
teniamoci alle regole che ce ne dà Gesù Cristo 
nel Santo Vangelo — Chi custodisce i miei pre- 
cetti , e li osserva , costui veramente mi ama 
i — Qui non si parla di sentimenti effèttuosi , 
che spesso vanno soggetti ad illusioni ; ma si 
parla di obbedienza, e di fedeltà. 

M- Certamente che non ci può essere re- 
gola più sicura ; ed io trovo giustissimi questi 
riflessi , senza perderci in quistioni astrate sull’ 
amore , che nulla concludono. 

T. A confondere questi sentimenti since i 
ri dell’ amor dell’ uomo verso Die , venne fi- 
nalmente la superstizione , amaro frutto di dol- 
cissima pianta ; per la quale, in vece di rende- 
re un culto di vero amore , e di ossequio al. 
1’ Autor supremo del nosfro essere , si cercò di 
onorarlo con pratiche insensate , e spesso an- 
che indecenti ed oltraggiose ; per cui bene a 
ragione si disse , che dove finiva la religione 
incominciava la superstizione. Voi sapete berte 
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come spesso insanguinò gli altare d.el sangue 
talora più caro , di quello de’ proprii figli. Essa 
incapace a spiegare i fenomeni della natura , 
moltiplicò i Geuii, iNumi nel Cielo, nellaTerra , 
nel mare, fin negli abissi, trovandone una ragio- 
ne nella loro particolare influenza. Essa caricò 
di vane osservanze la religione , di teurgie, d’ in- 
vocazioni, d’incantesmi: invocò i Genii , i Spiriti, 
per far concorrere la Divinità a secondare ruma- 
ne debolezze , fin i capricci e 1’ empietà degli 
uomini , quindi e l’ iracondo, e 1’ amante , e ’t 
vendicativo , e 1’ ubriaco , e la prostituta, e ’l 
ladro stesso ebbero i loro Numi tutelari. 

M. Grazie alla provvidenza, che questi errori 
e queste empietà son scomparse colla luce del 
Evangelio . Quello che fa dolore è , che per 
mal concepita pietà , o per sciocchezza anche il 
Cristianesimo è stato caricato di tante cerimonie, 
di tanti abusi , e vi si sono introdotte tante 
pratiche , che par che siensi richiamate tutte 
le teurgie , e le vane osservanze degli antichi 
a danno della vera pietà. 

T . Nò , Madama, è ben differente il culto, 
e le cerimonie pagane , da quelle praticate nel 
Cristianesimo. Colle cerimonie cristiane il fe- 
dele non si dirige agli Spiriti, a’ Genii , o ad 
altri enti immaginarli : egli invoca Dio solo , 
t crede che Dio scio sia quegli che lo aiu- 
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li . Nessuna cerimonia Cristiana è una profana- 
zione , un indecenza , tutte spirano la pietà t 
la confidenza il rispetto in Dio , quando se ne 
prende lo spirito , e se ne capisce il significa- 
to. Uno spirito falso può malignarle : ma di 
qual cosa non può abusare il maligno ? Alcune 
dicerie, alcuni motteggi co’ quali si dilegiano , 
divertiranno i sciocchi, ma fan compassione 
ai Saggi. 


M. È certo però , che il popolo ne abu- 
sa e si ferma ad esse come ad ultimo adem- 
pimento de’ suoi doveri religiosi. Quando non 
sarebbe meglio il proscrivere tante cerimonie, e 
richiamare i fedeli alla credenza dell’ adorazio- 
ne in ispirito e verità , come la richiamava Ge- 
sù Cristo , che sola onora la Divinità. 

T. Ma in che riponete questa adorazione 
in ispirilo , e verità ? 

M. La ripongo appunto nel venerare la 
sovrana maestà di lui , sentire in ogni luogo 
la di lui presenza , testificare la nostra grati- 
tudine a’ henefizii de’ quali ci colma , creder- 
lo infallibile nelle sue promesse , temere la sua 
giustizia , sperare nella sua misericordia , ub- 
bidire ai suoi comandamenti , ed amarlo sopra 
tutte le cose. 

T. È questa precisamente 1' adorazione in 
spirito e verità : ecco il cultp dell’ animo. Ma 
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la pietà , questa tenera affezione del cuore che 
ci esprime le lagrime sulla sorte degl’ infelici , 
che onora tanto 1* umanità , non farebbe anche 
essa parte del culto dovuto a Dio ? 

M. Senza dubbio : se egli è il Padre co- 
mune degli uomini , deve amare che tutti tro- 
vino nell’ esercizio della pietà e consolazione e 
sollievo. Son persuasa Teofilo , che se è neces- 
sario un culto , che conservi tra gli uomini 
N r idea di un’ Esser benefico in sommo grado 
qual 5 è Dio , gli esercizii della carità , gli at- 
ti di beneficenza sono il più degno omaggio 
che possiam rendere a lui , imitandolo con sin- 
cerità di' cuore-. 

T. Voi parlate come la più saggia delle 
donne. Ma credete dopo ciò d’ aver soddisfat- 
to a tutti gli atti della vostra Religione ? 

M. E che altro volete per 1’ esercizio di 
un culto verso Dio invisibile immortale? 

T. Quello che Gesù Cristo stesso ci ha 
insegnato , e praticato coll’ esempio. Egli non 
solo onorò il suo eterno Genitore coll 5 adora- 
zione la più perfetta dello spirito ; non solo si 
esercitò continuamente negli atti più sinceri di 
beneficenza sanando gl’ infermi , consolando gli 
afflitti , sollevando gli oppressi , insegnando , 
istruendo ; ma leggiamo che orasse le lunghe 
notti , assistesse alle funzioni del Tempio pro- 
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movendo la gloria di Dìo, digiunasse , si mor- 
tificasse. Praticava tutte le cerimonie legali , e 
rimproverava coloro che non le praticavano che 
per ipocrisia. Non sono queste istruzioni che 
ci ha lasciate per imitarlo ? Un culto esterio- 
re è assolutamente necessario ; e chi noi cura 
mostra di non capirne il significato. Da che 
nacque la Religione , che nacque veramente 
coll’ uomo , il culto esteriore è stato una solen- 
ne professione de’ dommi i più essenziali del- 
1' unità di Dio, della sua provvidenza, della 
miseria e caduta dell’ uomo , delle grazie di 
un Riparatore divino che 1’ h a sollevato , e con- 
fortato. Il culto esteriore è una lezione di mo- 
rale che rammenta all’uomo i suoi doveri verso 
la Divinità , verso se stesso ed i suoi simili. 

M. Generalmente si crede , che fossero - 
stati i Ministri della Religione gl’ inventori , 
ed i propagatori di tanti riti , e di tante ceri- 
monie , e che dove essi abbondano , le pratiche 
sieno più numerose. 

T. Nò , Madama non vi fermate a questa 
sciocca credenza. Voi che avete letta la Storia 
Santa, avete potuto osservare come dopo 1' ope- 
ra della creazione Dio benedisse il settimo gior- 
no , lo santificò , e lo consacrò al suo culto : 
dunque di questa destinazione non sono auto- 
ri i Ministri. Fin dal principio del mondo Cai- 
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no ed Abele offerivano a Dio i frutti della Ter- 1 
ra , i Ipro alimenti , ciò che avevano di piò 
caro. Dio accettò i sagrifizii di Noè, quello che 
©fferivagli la pietà di Enoc , e lo liberò dalle 
miserie di questa vita. Nella storia de’ Patriar- 
chi leggiamo gli altari diversi innalzati , i sa- 
grifizii di vario genere , le lustrazioni , le pro- 
strazioni , tanti altri atti di culto ; nè vi era» 
no ancora Preti. Posteriormente se non vi fosse 
stato un cerimoniale dettato dalla riconoscenza» 
non vi sarebbe stato Sacerdozio. Nel Libro tan- 
to antico di Giobbe , che viveva tra gl* Idola- 
tri , parlasi di un Olocausto , de’ sagrifizii pel 
peccato , delle pratiche di penitenza. Dio nel 
promulgare solennemente la sua Religione agli 
Ebrei per istabilire un fculto ragionevole , ed 
allontanarli dalle costumanze degl’ idolatri , pre- 
scrisse riti, feste e cerimonie dirette a mante- 
ner fra essi sempre viva la memoria de’ suoi 
benefizi! , come la Pasqua , la Pentecoste , 1’ of- 
ferta de’ primogeniti , delle decime : diremo 
che Dio avesse prescritto cose superflue , ed 
inutili ? 

Nella novella alleanza Gesù Cristo istituì 
la cerimonia del Battesimo , dell’ Eucaristia , 
gli Apostoli quella della Confermazione , del- 
1’ Unzione agl’ infermi e di altri Sagramenti. I 
Pastori che ad essi successero stabilirono altre 
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cerimonie relative alle circostante de’ tempi , 
al bisogno della Chiesa. Esse ci mettono sotto 
gli occhi un Dio santificatorc delle anime no- 
stre , i misteri della nascita , della vita , del- 
la morte del suo unigenito figliuolo , l’ idea 
di quella Provvidenza che veglia incessantemen- 
te sopra di noi. 

M. Convengo delle utili lezioni che rice- 
viamo nella pratica delle cerimonie ; ma non 
potete negarmi che siensi poi così oggi molti- 
plicate , che non si sa più come riguardarle ; 
e la moltitudine si ferma ad esse come ad ul- 
timo e forse unico adempimento de’ suoi do- 
veri religiosi. Il popolo ripone in esse tutta la 
fiducia , attribuisce a queste pratiche la virtù 
di purificar l’ anima, ed è più geloso dell’esercizio 
di esse , che di adempiere ai doveri essenziali 
della morale. Dove è più la semplicità della 
primitiva Chiesa quando tutto era esercizio di 
carità? Oggi non si conoscono , e non si ap- 
prezzano che feste pompose, apparati, suoni, 
canti , processioni , pompe esteriori , e 1’ animo 
è più distratto , che edificato. 

T. Voi mi appellate alla semplicità delle 
cerimonie de’ primi tempi della Chiesa? È vero: 
ma se le cerimonie dopo que’ tempi sonosi au- 
mentate , fu per una giusta misura , e per 
una riazione > diciam così , agli errori de- 
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gli Eretici, Quando gl’ increduli attaccarono una 
dottrina , la Chiesa procurò farne una profes- 
sione più solenne nel suo culto , ed ha mol- 
tiplicate le forinole che 1’ esprimevano. Cosi ri- 
petè il Kyrie , il Trisagio , il Gloria Patri al- 
la fine di ogni Salmo per una professione so- 
lenne di fede contro gli Adam , gliNestoriani 
ed altri Eretici che negarono la Trinità. Lo 
stesso avvenne nell’ adorazione dell’ Eucaristia 
contro i Berengariani : Io stesso per la vene- 
razione delle immagini dopo gli errori degl’ Ico- 
noclasti. La Chiesa volle premunire i fedeli con- 
tro tali errori. La pietà talora eccedè , ma il 
fine fu sempre lodevole. Il culto in ispirilo e 
verità è quello che onora Dio , e rimane pro- 
fondamente impresso nella mente e nel cuore : 
ma di esso non può testificarsene 1’ esercizio che 
per mezzo de’ riti esteriori. Talora se ne abusò: 
naa de’ due mali quale credete voi il più per- 
nicioso ? che uno abbondi nelle pratiche della 
Religione , o le dimentichi? L’ ultimo della 
plebe poi conosce che la pietà non consiste 
ne’ gesti , nelle unzioni , nelle lustrazioni , nel- 
le offerte , nelle pompe ; ma nella rettitudine 
de’ sentimenti , e nell’ amor sincero di Dio , e 
del prossimo. 

Riguardate anche le cerimonie sotto di un 
altro aspetto , cioè della maniera allegorica , 
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ti i Popoli , specialmente degli Orientali , e 
voi le troverete ragionevolissime. Le pompe 
le magnificenze danno grandiosa idea delle co- 
se che rappresentano , e 1* anima si compone 
all’ ammirazione ed al rispetto. Che fa 1’ oro 
ne’ Templi diceva un Satirico? Che fa ne’ pa- 
laggi de’ grandi domando io ? Serve a mostra- 
re la grandezza di chi vi abita. La Chiesa fin 
dal quarto secolo fu obbligata a rendere il suo 
culto magnifico , affine d’ impedire all’ Idola- 
tria che risorgesse , dietro i sforzi che face- 
va Giuliano per ristabilirla ne’suoi pomposi mo- 
di : la moltitudine si compiacque di questo este- 
riore , e tenne ferma nella sua credenza. 

M. Voi dunque non tenete queste prati- 
che in conto di un culto superstizioso ? E non 
vedete qual uso fa il popolo de’ cerei , degli 
olii , delle acque benedette, delle immagini, 
quale credenza vi presta , che degenera spesso 
in vane osservanze ? 

T. Superstizioso dicesi quel culto quan- 
do c irragionevole , eccessivo , superfluo , det- 
tato da una perturbazione di animo , quando 
fosse dalla Chiesa proibito. Ma quando è det- 
tato da un’ anima riconoscente ; quando sono 
pratiche innocenti ripetute per indicar l’ impe- 
Gumpiolo yoi . iy . 19 
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gpo e la fiducia di ottenere delle grazie , non 
irritano il nome di superstiziose ; altrimenti 
dovremmo dire superstizioso il culto stesso, e 
le cerimonie , die Dio dettò agli Ebrei , che 
«ran pure così numerose , così minute , così 
precise. Quale siesi 1* uso che se ne faccia , 
il fine è sempre lodevole. Sono sempre buone 
ed utili , perché sono la professione di fede 
de’ dogmi , delle virtù che si devon pratica- 
re , e sono 1 ’ indizio di un animo tenero , e 
riconoscente verso la Divinità. Compatite, Ma- 
dama , la credulità, 1' ignoranza del Popolo, 
ma non lo rimproverate per 1’ esercizio di 
queste pratiche, quando son animate da un sen- 
timento di pietà di divozione. Bisogna pro- 
curare d' istruirlo, illuminarlo , e non condan- 
narlo. Gli abusori delle cerimonie per ipocrisia 
per fini secondarii sono da rimproverarsi ; chi 
poi le pratica come atti di religione è sem- 
pre lodevole. 

Ma eccoci finalmente , Madama , al 
termine delle nostre conferenze. Voi mi avete 
annunziato prossimo il vostro ritorno in Città, 
e non mi resta che augurarvelo felicissimo. 
L’ Angelo del Signore vi accompagni , e vi dia 
pace , consolazione sollievo* 

’M. Oh , Teofilo , e quale dispiacere non 
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provo nel momento di dividermi da voi f Non 
Ito quasi lena di congedarmi. 

T. Ancor io sono afflittissimo di non pe- 
tere più profittare dell’ amabile vostra conver- 
sazione. 

M. Sono stata io onorata da voi in tutti 
* modi. E come ringraziacene degnamente ? 
Avrei voluto in tutti i momenti pendere dal 
vostro labbro ; avrei voluto istruirmi sempre 
più nella celestiale dotrrina del. Cristianesimo : 
ma il tempo stringe , ed è uopo cedere al: 
tempo. 

T. Voi avete acquistata conoscenze Baste- 
voli alla vostra istruzione. Nella scienza della 
Religione bisogna portarvi una specie di so- 
brietà che non inorgoglì lo spirito :: era il ri- 
cordo che dava 1' Apostolo delle Genti. 

Io mi sono impegnato a tesservi un'Apologià 
della Religione, di quella Religione figlia della 
sapienza e della bontà di Dio , che e’ illustra 9 
c'innalza, che si degnò imprimere nel fondo del 
nostro cuore, ne’ sentimenti dello spirito al mo- 
mento della nostra creazione , per servirci di 
guida nel cammino dell’ immortalità. Voi l’ avè- 
te veduta questa Religione sempre santa , sem- 
pre grande , sempre uniforme nelle sue dottrine, 
ne’ suoi andamenti ; sia che si compiacque Di® 
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la mia salale indebolita di mollo me ne con- 
trasta la lusinga. Ma comunque divisi, ci riu- 
nirà sempre la Carità di Gesù Cristo ne’ sen- 
timenti della Religione. Ci rivedremo a’ piè del 
Trono dell’ Altissimo a ringraziarlo de’ benefit 
zii singolari di averci illuminati ... Ah ! qui 
mi tradiscon le lagrime. . . . Addio di nuovo 
mia buona Amica . . . Addio per sempre. 

FINE. 
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